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PERSONAGGI 




Omorio Valyerde. 
Emilio. Ì . 

_ > SUOI Ugll. 

Riccardo, k 
Gaudenzio. 

Urbano Belmonte. 
Giuliétta, sua figlia. 



Marina. 

Madama Placida- Concol». 
Lisetta. - 
' Tommaso. 

Caffettiere. 

Lacche\ 



La scena ò in una villa del Piemonte 
dieci miglia distante dalla capitale.^ 




I DISCOLI 



A T T O P K I M O 

\ 



« 

Sala con quattro porte laterali, e una in mezica. 
Tavolino e recapito da scrivere. 

SCENA PRIMA. 

Lisetta uscendo a destra phiama verso la cornane^ 
indi Tommaso. ' ' 

Lis. ^f*ommaso? Tommaso? 

Tom. Eccomi da voi, mia bella Lisetta. 

Lis. Ordina il caffè per tutti al credenziere^ 

Toni. Subito, (per andare e poi si ferma) 

Ì.ÌS. Presto, chè stanno per alzarsi da tavola. 
Tom. Sul momento. Lisetta, vorrei che mi faceste 
un piacere, (come sopra) 

Lis. Ora non bo tempo di ascoltarti. 

Tom. Ma una sola parola... 
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Lis. Via spicciati, che vuoi? 

Tom. Chi è quella bella signorina? 

Lis. Forse la sposa del padroncino. Eccoli appa- 
gato: via sollecitati. 

Tom. E quel signore che parla tanto? {come sopra) 

Lis. È il di lei padre. Ma cammina, per carità, cbò 
or ora sono qui tutti. 

Tom. Vado; non v^impazientite, bella Lisetta: per 
soUecitu'dine non troverete un altro mio pari, 
(come sopra) Eh, Lisetta, se il padroncino prende 
moglie noi pure potremo... Ricordatevi la vostra 
promessa. 

Lis. Orsù, anderù io. (per partire) 

Tom. Via, via, vado sul momento, (andando) Uh 
cara! (parte) 

Lis. Baggiano tu, che le lo credi. È tanto possi- 
bile che io sposi questo scimunito, come lo è 
che quella bella signorina sposi il signor Riccardo. 
Ci scommetterei l’osso del collo, che tal matri- 
monio non succede. 

SCENA II. 

Onorio, Urbano, e detta. 

Urb. Si, Onorio mio, quattro parole da quegli amici 
cbe.iiamo, e saremo presto d’accordo. 

Ono. (a Urbano) Un momento, (poi a dritta) Or- 
dinaste il calTé? ' 
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Lis. Sì, «gnore.- 

Ono. Uscite. (Lisetta parte) Sedete, amico, («edowo) 
L'rb. SI, mio caro, mio vecchio amico; io toccherà 
Papice della consolazione, se potrò giungere a dis- 
sipare una volta quella tristezza che v'opprime. 
Ono. Lo voglia pure il cielol 
Crb. Oh in fede mia, che vagliamo stare allegri! 
mangiare, bere, ridere a crcpa pancia, e nuotare 
nella gioja di vedere restituita una volta alla vo- 
stra dolente famiglia '.quella pace e felicità, che 
n'è dà sì gran tempo sbandita. E che mai resta 
di più a due poveri vecchi, oltre la prosperità cd 
il beo vivere de' loro unici eredi? 

Ono. Voi dunque sperate che vostra figlia?... 

(/rb. Mia Cglia?... Ascoltatemi, amico mio, ed ascol- 
tatemi con tutta allenzioDC. {si volge e vede Tom- 
maso) 



SCENA III. 

Tommaso con quattro tazze, e detti. 

■ r/rb. Ma vedo che portano il caffè. Rate qua. A voi 
amico, (ne porge una ad Onorio) 

Ono. Grazie. 

L’rb. Quest'aura per me, le altre due là dentro,. 
(Tommaso parte) Onde, come io vi diceva, mia 
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(iglìa è un vero capo d'opera. Non crediate già, 
Onorio mio, che io esageri. Voi lo sapete, a me 
piace dir la verità; voi conoscete il mio carattere 
franco e sincero; io non ■ adulo mai alcuno, do 
lode e biasimo a chi lo merita, senza parzialità, 
senza riguardo. Cosicché, ad onta che io abbia 
conosciuto essere Riccardo vostro (ìgUo un vero 
pazzo, un . pallone pieno di vento, io mi sono de- 
ciso per le tante doti che vi distinguono a dargli 
mia figlia in consorte. 

Ono. Voi dovete compatire...' 

Urb. (interrompe senza badare) Che figlia, umico 
mio, che flglia! Vedete, nulla io voglio calco- 
lare la sua bellezza, la sua grazia, il suo talento; 
queste sono doti che la natura le ha gratuitamente 
impartite. Voglio soltanto farvi conoscere quelle 
che l'educazione mia le ha procurato. 

Ono. Sono persuaso... 

Vrb. (come sopra) Canta in una maniera che vi ra- 
pisce, balla con una grazia che innamora, dise- 
gna con una ibaestria impareggiabile, scrive come 
un Aristotile, parla come un Demostene. Se gira 
intorno Io sguardo esprime a suo talento tutte le 
passioni dell'animo, se muove un piede, un brac- 
cio, una mano lo fa in modo che desta invidia 
alle' stesse. Grazie. 

Ono. Credo benissimo che... 

Orb. (come sopra) Ma tutto questo è un niente, per 
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le faccende dòmestiche non Iroverele chi la pa- 
reggi. Non sta mai fermai, fa, ordina^ briga di 
qua, di là... e tutto senza confusione, con un di- 
scernimento più che umano... Ma in mezzo a tante 
virtù, a tante prerogative, indovinale quale più 
bella di tutte in lei risplende? 

Ono. E quale? 

Irb. L'obbedienza a'paterni voleri. Ah! questa do- 
cilità, questa rassegnazione de'figli, Onorio mio, 
è pure una gran virtù! In somma questa virtuosa 
figlia, questo portento di madre natura, questa 
gemma peregrina, renderà, io lo spero, questa fa- 
miglia in avvenire sempre avventurosa e beata. 
( Tommaso raccoglie le tazze e parte dalla comune) 

Ono. Ab! voi mi consolate! E il figlio mio... 

L'rb. Il figlio vostro, scusatemi, mio buon amico, 
è un vero ignorante, nato per tutt‘altro che per 
amare, e per piacere. Ah! dunque perchè voi siete 
immensamente ricco, ed avete pensato prudente- 
mente di volergli donare tutto il vostro pingue 
patrimonio, giacché quel discolo dcIPaltro fratello 
se ne è fuggito di casa, egli si gonfia, cammina 
ritto ritto come un palo, e colle cognizioni me- 
schinissime di un collegiale, si vuol dare il tuono 
di un Catone, e sputar sentenze? Eh, caricature! 
Ma vi assicuro, amico mio, che in poco tempo 
colla mia Giulietta al fianco io vedrete diventar 
tutr altro. 
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Ono. Ma, Urbano mio, questo linguaggio... 

l'rb: Figlio del cuore, amico Alio, figlio del cuore. 

Òno. Ma' ad un padre... 

IJrb. Voi sapete che omo dire, e sentir dire la ve- 
rità. Che cos’è questa follia, questo camminar da 
mago, questo gesticolar col metro prescritto dai 
precetti di rettorica? Avete voi inteso a tavola, 

- quando in un tuono magistrale declamava; quando 
■ ha asserito aver egli più spirito di me? Cospetto 
‘di un .turco! Egli avere, più spirito di me, che ne. 
ho cento volte più di voi, mio buon amico? Ab! 
questo è un voler dire che si stima più di suo 
padre almeno per un migliajo di volte! 

Ono. Or via, tralasciamo di parlare di que'difetlc 
cbf... 

Urb. No, amicone mio, conviene rilevarli per poter 
poi conoscere che farà in poco tempo sotto la 
direzione di una consorte impareggiabile. 

Ono. SI, sì, tutto quello che volete. li'uomo non è 
mai senza difetto, e senza qualche virtù. 

IJrb. Virtù in vostro figlio! Non ce ne scorgo che 
una sola, ed è quella di essere avaro. Sì, amico 
mio, se P avarizia da taluni viene riputata un vi- 
zio, io la considero come una virtù, o per me- 
glio dire un vizio eccellente. Un facoltoso che sia 
avaro è come una robusta quercia, che sfida il 
soffio dclPaquilone irato, e le ingiurie del tempo. 
* L^iuvidia mormora, è vero, sulle soglie del suo 
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palazzo, ma lo scroscio de'suoi scrigni è un suono 
molto armonioso agli orecchi della famiglia, e la 
rende più affezionata c rispettosa. Ectro dunque 
runico pregio che ho conosciuto nel vostro Ric- 
cardo, e per coi, ad onta di tanti suoi difetti, mi 
son deciso di concedergli mia flglia per moglie. 
Ono. Ebbene, sia pure così. 

Vrb. Altro danque non resta, che stabilire fra noi, 
che vi risolviate una volta di fare a questo for- 
tunato ignorante una donazione in pubblica forma 
- di tutti i vostri beni, contratti, acquisti presenti 
e futuri, riserbandovi, per quel poco di vita, che 
ancor vi può rimanere, un onesto trattamento 
suH-usofrutto. Io farò altrettanto per la mia Giu- 
lietta, ed al flancu de'nostri unici eredi passe- 
remo in tal guisa il restante de'nostri giorni con- 
tenti e felici. 

Ono. Io Pho promesso, e io farò. Avrà Riccardo 
tutti i mìei beni; io mi contenterò di un modico 
trattamento come voi dite; sia pur egli felice con 
vostra figlia, che glie lo auguro di cuore. Ma, 
nella solitaria mia vita, padre infelice, lasciatemi 
pur solo a piangere il mio perduto Emilio. La 
pace, Pailegria non è più per me; Pimmatura 
morte d-un figlio, che quantunque discolo, era 
pur caro al mio cuore!... il dolore .di non aver 
potuto stendergli una mano benefica negli ultimi 
suoi bisogni.,. Pamaro pensiero di non aver io 
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chiusi i suoi occhi, sono spine così acute al mio 
cuore, che lo lacerano senra speranza alcuna di 
conforto. 

Urh. Ma, Onorio mio, con vostra buona grazia, siamo 
qui venuti per conchiudere un matrimonio, o per 
piangere i morti? 

Ono. Avete ragione, scusatemi^, donate al mio 
cuore questo sfogo. Noi siamo già Intesi su tutto. 
Non manca che il consenso di vostra figlia. Voi ' 
mi diceste, che ella non sa ancor nulla di ciò? 

L'rb. Era inutile che glie lo dicessi, Voi vedrete, 
ammirerete la sua inimitabile rassegnazione. Non 
ve Pho detto già poco? Basta che io voglia una 
cosa, che mia figlia non mi contraddice. 



SCENA lY. 

Ghilietta in ascolto^ e detti. 



Urb. {segue) Udite il breve e semplice discorso 
che farò a mia figlia. Giulia, io le dirò, ti ho 
maritata, lo sposo Hio scelto io; o bello o brutto, 
0 rustico o gioviale, o ricco o povero, tu devi ac- 
cettarlo come un mio dono.- Dimmi, sci tu con- 
tenta? Sei tu disposta ad amarlo? 

Giu. Nó^ signor padre. (s*a\ìanza) 

Crb. Come!... pettegola, che cosa dici? non ti senti 
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dif posla d'amare tuo marito? Non sai tu che il do< 
vere t'impone di dare a lui solo il tuo cuore? 

Giù. Piano, piano, signor padre, questo è un argo- 
mento che merita distinzione. Io so benissimo che 
il matrimonio obbliga un cuore virtuoso a molti 
scrupolosi doveri, so che una moglie saggia ed 
onesta deve cercare ogni via per meritare la 
stima e la tenerezza del suo marito: ma amarlo, ' 
quando non il cuore ma il padre lo ha scelto, è 
ben tult'altra cosa. Cbi è, che possa arrogarsi il 
potere di comandare al sentimento? Amore non 
soffre schiavitù; egli vuol regnar solo nel cuore 
umano,* non ascolta stranieri comandi, non riceve 
da altri la legge; nè la presenza di. un notajo, nè 
l'autorità di un padre, poi ranno, operare giammai 
tal prodigio, 

Urb. Sei una sciocca. 

Ono. No, caro amico, ragiona da sua pari. Mada-’ 
migella, io approvo i vostri sentimenti: spetterà 
pertanto a mio Gglìo il farsi degno di un cuoce 
altrettanto nobile, quanto capace di amore. 

Uri), Eh tacete là, uomo debole, cortigiano del bei 
sesso, promotore deli'audacia giovanilel Senza di 
voi, la Gglia mia giammai avrebbe osato di pro- 
nunziare una simile bestialità in faccia a suo pa- 
dre. £ tu, ascoltami, fraschetta'. Lo sposo che ti 
ho scelto è degno di te, e lo vedrai, lo non pre-« 
jT, 3 47. / Pitcoli, a 
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tendo violentarti, ma voglio che tu stessa sìa per- 
suasa ch'egli ha tutti 1 requisiti per meritarsi in 
breve tempo il tuo amore. In primis^ egli è gio* 
vane, ben fatto.,. 

Giu: Benissimo. 

Vrb. Egli ha l'aria un poco stupida, ma tu l'elet- 
trizzerai col' tuo spirito. Egli è ricco ed avaro... 

' Giu. Come?... ' 

Urh. Due qualità essenziali per la vostra prosperità 
ed il ben essere de' vostri Ggli, se ne avrete. Si 
dà un'aria d'importanza, vuol essere un filosofo, 
ma è un buffone; ciò vuol dire che ti farà ridere 
qualche volta. In somma, figlia mia, conoscilo, e 
ti piacerà senza fallo. E questo bel mobile, tu 
devi riflettere, che è il figlio del mio ottimo Ono-! 
rio, figlio d'un amico... e d'uo amico ricco... Ah! 
pregio incalcolabile, figlia, incalcolabile! Amico, 
andiamo a stendere il contratto, e lasciate al pro- 
fondo spirito di mia figlia la cura di trovare il 
facile anche nell'impossibile. 

Ono. Ma vostra figlia... 

Vrb- Le piacerà, lo prenderà, venite. 

Ono. I suoi detti... 

Urt. Non le badatè. Riflessioni da donna: fra un 
quarto d'ora noi la troveremo diversa. Andiamo. 

Ono. Vi seguo, {partono dalla comune) 

Giu. Chi mai direbbe che sotto così stravagante 
cHiaUere egli jiasconda un cuore veramente pa- 
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terno? Egli strapazza tolti, non è mai contento 
d^alcuno; ma non perde però mai di vista la fe> 
licitò di sua figlia. Si, egli ba ragione: questo ma- 
trimonio mi conviene per tutti i rapporti... Ma, 
ohimè!... Come cancellare dal cuore P immagine 
impressavi di un oggetto, ed amare chi noA potrà 
piacermi giammai? Cielo! opera tu questo prodi- 
gio in premio delia mia Aliale obbedienza. 

SCENA V. 

Marina^ e detta. 

Mar. Madamigella, il signor Riccardo, annojato di 
restar solo, va a passi da minuetto in traccia di 
voi. So cli’cgli vi è antipatico; vi ho quindi pre- 
venuta in tempo di scansare la sua stomachevole 
conversazione. ^ - 

Giu. No, Marina: sappi che il padre mio me lo ha 
scelto per marito. 

Mar. Misericordia!... II signor Riccardo vostro ma- 
rito? In verità, raadanaigella, io vi compiango. Sa 
foss’ io sposerei più volentieri un granatiere ve- 
terano che fumasse tutto il giorno, che si ubbria- 
cassc alia sera, e bastonasse la moglie... che un 
pazzo pieno di sè stesso, un gonfianuvole, un... 
Ah pndroncina, se ciò avviene, voi morirete etica 
sul fiore de’ vostri giorni. 
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6tN. Ab Marina, una fanciulla del mio rango non 
- nasce per esser arbitra del suo destino. II signor 
Riccardo è il solo partito che mi possa convenire. 
Possessore d’una numerosa fortuna, e figlio del- 
Tamico di mio padre diventa un partito neces- 
sario'. Trascinerò con sommissione la mia catena, 
sperando che il cielo saprà addolcirla un giorno 
colle tenere core di sposa e di madre. 

^/<ir. Queste sono teorie, che in pratica non sus- 
sistono. Voi sarete perpetuamente infelice. Sono 
donna aucb^io e so di quanto è capace un cuore 
innamorato. Ma voi mi avete proibito di parlare 
di quello sciagurato... che.... altrimenti vi pro- 
verei... 

Giu. Ah Marina! {sospira ^ prende la mano di Ma- 
rina.^ e se la pone al cuore) 

]!Jar. Lo vedete, se dico il vero? Negatelo se potete; 
ad onta di tutti i suoi vizii, voi lo portate ancora 
scolpilo nel cuore. II primo amore non si dimen- 
tica mai più. 

Giu- Non parlarmi dPuno sconsigliato, che non seppe 
corrispondere al mio sincero alTelto, che ricusò 
l'^impero d'un cuore che l'idolatra va, per rendersi 
vile schiavo del vizio e morirne quindi vittima 
obbrobriosa. 

.Var. Or dunque s'egli è morto, la carità del pros- 
simo insegna a non dirne male. Voi lo chiamate 
discolo, spensierato, vizioso... Questo non va beuf.. 
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Credftlo voi elicgli avesse un cattivo cuore? B 
non si vedono tutti i giorni uomini nati per la 
virtù, degenerare per la sola disgrazia de'cattivi 
compagni? II povero signor Emilio aveva un ca- 
rattere eccellente; ma Paltrni esempio, i falsi amici 
Phanno traviato. Eh di questi giovani inesperti, 
quanti ne sarebbero meno cattivi, se sapessero 
amar davvero le donne! * 

Giu. Tu male non ti apponi; egli cercava nella va- 
rietà dei piaceri la sua felicità, ed ignorava che 
per esser felice avrebbe bastato Pamarmi. 

J^ar. Ma voi mi diceste che un giorno vi fece però 
la dichiarazione, che i padri vostri erano con- 
tenti. 

Giu. È vero. Io la credetti sincera; e già m| lusin- 
gava, che amandomi egli davvero, facil cosa mi 
sarebbe stata il correggerlo; ma Emilio trovò que- 
sto laccio troppo molesto, chiuse il cuore al dolce 
linguaggio d^amore, e corse furente per la via del 
libertinaggio. 

Jffar. Kè poteste più chiamarlo al dovere? 

Giu. I suoi falsi amici, scellerati di cuore, mise- 
rabili per le conseguenze della loro traviata con- 
dotta, gli tesero mille aguati: cominciarono dal 
divorare le sostanze della defunta sua madre, lo 
rivoltarono poscia contro un padre amoroso, Pin- 
sinuarono a derubarlo, e per colmo di sua di- 
sgrazia, lo strascinarono in paesi stranieri. 
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Mar. Ecco il signor* Riccardo* 

Già. Ohimè! quale diverso effeUo fa sopra il mio 
cuore la sua. presenza. 

SCENA VI. 

Riccardo^ e detti. 

Rie. Sapete, madamigella, che i nostri genitori stanno 
formando de’ patti molto vantaggiosi pel nostro 
collocamento? L’intera donazione dei loro beni 
aumenterà senza dubbio la reciproca nostra sod- 
disfazione per sì cospicuo matrimonio. I beni, i 
-t comodi, le ricchezze sono veramente l’anima di 
una famiglia. Noi faremo in questa villa e nella 
" capitale la prima Ggura fra i cittadini. Ognuno 
vi mostrerà a dito, dicendo: ecco là quella donna 
fortunata, che ha per marito un giovine immen- 
samente ricco. Voi desterete rinvidia nelle vostre 
,pari, e l’ammirazione^ del mondo. 

Mar. Temo, signore, che la sbagliate, così ragio- 
nando. Io, per esempio, la compiango di cuore, e 
credo di non esser la sola. 

Rie. Per qual ragione? 

Giu. Marina... 

Mar. [.asciate che io gli spieghi la ragione che ho 
di compiangervi. 

Sì sì, Rie, lasciate ch’ella mi persuada. 
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Avete inteso! Lo desidera egli stesso, ed io 
colla solila mia schiettezza m'appresto a compia- 
cerlo. Ma sapete voi, signor mio garbalo, cirolla 
è una cosa molto stomachevole il sentir mischiar 
sempre sempre ne'vostri discorsi Timmcnsità delle 
vostre ricchezze? Siete voi ricco? Alla buon’ora. Le 
ricchezze sono un’ottima pietanza sul banchetto 
. nuziale: ma non è già che dobbiate basare su 
queste sole tutto l’edifizio della felicità d’una mo- 
glie: eh, eh^ ci vuol altro! Essere nel tempo stesso 
un Mida ed un Narciso; avere il cuore pieno d’or- 
goglio, e sordido schiavo dell’avarizia riguardare 
il matrimonio come un lucroso contratto; farsi un 
idolo dei danaro, e portarlo in toga magistrale 
intorno al tempio d’amore... in verità, sono cose 
che fanno a calci fra di loro, e vi rendono ridi- 
colo, in quel punto istesso che voi fate piangere 
chi vorrebbe tutt’altro da voi. Un giovine che sia 
pazzo, si può sopportare talvolta per marito; ma 
un amante di sè stesso, ma uno sposo innamo- 
rato de’suoi tesori, ma un marito avaro..,, oh a 
parer mio egli è un mostro, da cui fuggirei cento 
miglia lontano^ 

Rie. {con sarcasmo) Non vi riscaldate, signora ca- 
meriera di spirito.' Probabilmente non è con voi 
che oggi mi sposo, cosicché vi prego a non pren- 
. dervi tanta pena sul mio carattere. Madamigella 
dentr’oggi sarà mia moglie, e domani voi potete 
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andarvene le cento miglia lontano, se così vi ag- 
grada. 

Mar. (Ora che Plio persuaso sono contenta). 

V 

Giu. Spero che non darete peso alle ioconsiderate 
parole di una cameriera, che per troppo amarmi 
' teme troppo sull’evento del mio nuovo stato. 
Marina, ano sposo scelto da mio padre non può 
a meno di farmi felice, nè tocca a voi di giu- 

• dicarlo. 

Rie. Rispetto in lei per tutt’oggi una vostra came- 
riera. Domani si prevalga del mio consiglio. 

JUar. (Mi fa una rabbia,, che lo strozzerei con le 
mie mani.) 



SCENA VII. 

L'rftano, e detti. 

Ihh. Novità, figlia mia, novità.' Sospesa la dona- 
zione per parte del mio vecchio amico; in con- 
seguenza sospensione di nozze fino a nuovo av- 
viso. 

Mar. Che vuol dire sospensione ancora al viaggio 
che dovrei fare domani. 

Giu. Che mai successe, caro padre? 

Rie. Che cos’è avvenuto? 

Vrh. Ascoltate. Noi avevamo già stesa la scrittura 
del vostro contratto nuziale con ampia donazione 
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de’ noslri beni in vostro favore, e giA d’accordo 
ci portavamo in traccia di un notajo per ren> 
dorè l'atto pubblico e solenne, quando per via 
un vecchio venerando per la sua canizie e per la 
rugosa sua fronte, chiede al mio amico Onorio 
un breve colloquio. Si ritirano eglino in disparte, 
cd io me ne stava cogli occhiali sul naso ad os- 
servarli. Ben presto mi accorgo che il loro di- 
scorso si rende interessante. Una subitanea gioja 
pare che rallegri Onorio. Nel medesimo tempo 
che quel vecchio incalza il discorso, alza talvolta 
gli occhi al cielo, incrocia le mani, ora inalza, 
ed ora abbassa le bianche ciglia, e poi termina 
di parlare con un sospiro; dalla gioja passa al- 
lora il mio amico ad una profonda mestizia, e 
ad entrambi veggo gocciolare giù dal naso co- 
piose lagrime. L’amicizia che ho sempre avuta 
per vostro padre, e la curiosità, mi costringono 
ad avvicinarmi, e domandar ragione di ciò che 
tanto PalTIigge. Ninno di essi mi risponde: si ri- 
tirano invece indietro altri due passi, borbottano 
alquanto piangendo; poscia l’amico Onorio a me 
rivolto freddamente mi dice: addio, amico, ho 
necessità di seguirselo questo vecchio; vi chieggo 
pertanto in grazia una dilazione al nostro con- 
tratto. Ciò detto mi volge le spalle, ed io resto 
là come un cocomero immoto ai raggi del sole, 
stupefatto da quanto ini avviene, e colla curio- 
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sità sequestrata in corpo di penetrare il motivo" 
di questo improvviso cambiamento. 

Giu. Ah Marina! che sarà mai? 

Mar. Che? Il cielo comincia ad interessarsi nella 
nostra causa. 

Rie. Permettete che io corra in traccia del signor 
padre. A me preme troppo la sua tranquillità. 

Mar. (Ma più la donazione). 

Rie. Per dove hanno diretto i loro passi? 

Urb. Lungo il, muro del parco. 

Rie. Ciò basta, {parte) 

Vrb. Ecco qui, tutto per causa tua. 

Giu. Per causa mia? 

Urb. Sì', signora. La rovina di tutte le cose fu- 
rono, sono, e saranno sempre le donne. Se non 
ti mostravi avversa a questo- matrimonio, forse 
Onorio... Ma sia ciò che esser si vcgfia. Mi ha 
data la sua parola... l’impegno è corso... e se 
l’amico saprà degenerare da’suoi principii... corpo 
d’un turco!... mi scordo l’amicizia, mi scordo la 
paternità, e vi fulmino tutti col mio sdegno e 
coll’odio mio. (parte) 

Giu. Cielo, abbi tu pietà del povero mio cuore! 

(parte) 

Mar. Ciclo, assisti la mia povera padrona! (parte) 



rum deu/atto primo. 
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N, 

SCENA PRIMA. 

Onorio^ sta suggellando un piego, il quale conse^ 
gna, unito ad una borsa, a T4>mmaso che sta 
indietro in abito da viaggio. 

/ 

Ono. Prendi; non frapporre un istante: questa, è 
la lettera, e queste sono le cento doppie: conse* 
gnerai il tutto a quel buon vecchio. Prendete una 
sedia da posta, e partite subito. - 

Tom. Sarete servito, (per andare e poi ritorna) Ma 
* che devo fare io? 

Ono. Nulla. 

Tom. Va bene, (come sopra) Ma per dove si parte? 

Ono. Dove ti condurrà quel vecchio. 

Tom. Benissimo, (come sopra) E quando ritornerò? 

Ono. Quando ritornerà il vecchio. 

7'otn. Ho inteso; ma... 

Ono. Tommaso, non più digressioni. Taci, obbe- 
disci, e parti, (parte) 

Tom. Potessi alpieno dare il buon giorno a Li* 

• setta, 
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SCENA II. 

LitettOf e detto. 

Li$, {dalla eomxme) Per dove sei diretto in que- 
sto equipaggio? 

Tom. Dove Dio vuole; io non lo so. 

Li$. E a che fare? 

Tom. Non lo so. 

Lit. Quando ritornerai? 

Tom. E chi lo sa? 

Lia. Ma per ordine di chi tu viaggi? 

Tom. Del padrone. 

Lia. E non sai dove ti manda? 

Tom. Da zitello onorato, non lo so. 

Lia. Nè tampoco che cosa vai a fare? 

Tom. Neppure. 

Lia. 0 questa è di nuovo conio! Quella loti era a 
chi la porti? 

Tom. Ad un vecchio. 

Lia. E chi è? 

Tom. Non' lo conosco. Tutto è mistero. Non so 
altro se non ch'egli mi aspetta nel cortile, che 
devo consegnargli la lettera e quest’oro, e seguirlo 
in una vettura da posta. 

Lia. Buon viaggio adunque, e felice ritorno. 
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Tom, Ah Lisetta! io parto, e a qael partire, oh 
Dio! sento strapparmi il cuore, (parte) 

Lis. Oh che confusione, oh che casa sconcertata! 
(per partire) 



SCENA III. 

^ Marina, e detti. 

Lis. A))punto di voi andava in traccia. 

Mar. Che cosa volete? 

Lis. In anticamera vi è un lacchè, il quale dimostra 
aver gran premura di parlare alla vostra padrona. 
Mar. Se vi piace, introducetelo in questa sala. 
Lis, Subito, (parte) 

Mar. Un lacchè? chi sarà mai? 

SCENA IV. 

Giulietta, e detta. 

Mar. ^^ìgnora, giungete a proposito. Un lacchè... 
Giu. Ho inteso, non volendo, Pambasciata della 
cameriera di casa e mi sono inoltrata. 

Mar. Eccolo che viene. 
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SCENA V. 

Lacchè^ e dette. 

Lac. lucbinandomi umilmente, e profondamente alla 
pregiatissima madamigella Belmonte, mi faccio 
un pregio di annunziarle, che la stimatissima mia 
padrona madama Placida Concoii sta lentamente 
salendo le scale di questo palazzo, e brama Pi- 
nesplicabile favore di un breve abboccamento, 
me inviando come destrissimo, abilissimo e ve- 
locissimo lacchè a prevenirla. 

Giu. La vostra signora padrona mi fa un onore... 

Lac. Oh perdonate; ma Ponore è della rispettabi- 
lissima padrona, che... {osservando verso la co- 
mune) Affé io non m‘’inganno; per procurarselo 
questa volia, ha raddoppiato il molo alle sue 
gambe. Esaurita la mia onorevole commissione, 
sono, madamigella, ai vostri pregiatissimi co- 
mandi. (alza la portiera inchinandosi senri}re) 

SCENA VI. 

» 

Madama Convoli^ e detti. _ 

Mad. (Questo personaggio dev\ssere caratterizzato 
con somma lentezza e caricatura. Entrata si 
ferma sulla porta^ alla quale sarà comparsa len- 
tamente e dando un gran sospiro si avanza a 
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pasto lentOy s fa una comoda riverenza a Giu- 
lietta) Ob! ci sono Analmente! 

Giu. (restituendole Zinchino) Quale onorevole im- 
provvisata, 0 madama? Ehi -Marina, due sedie. 

y> ' 

(Marina eseguisce) 

Mad. Oh si per carità... che mi sento a venir meno 
dalla stanchezza! Ho fatta una fatica che da molto 
tempo a questa parte non mi ricordo più di averne 
fatta una simile, (sedendo) Oii! 

Giu. (siede) A quale forte motivo deggio io l’o^ 
nore?.,. 

Mad. (siede) Sì, si dite bene, forte motivo: giudi- 
catene . ^importanza dalPessermi esposta ad una 
gita di dieci miglia... Ah non le ho fatte mai in 
lutto "il tempo di mia vita.... Il moto della vet- 
tura mi ha stordito... mi ha conquassata tutta... 
e poi ho fatto a piedi tutto lo scalone e l’antica- 
mera... In verità... che... mi sento sflnita..Mi per- 
metterete... (cava dalla borsa un pajo di occhiali 
e se li pone agli occhi) Ho la vista alquanto in^ 
debolita. (guarda Giulietta) Ohimè! Pur troppo! 
Ecco ciò che io temeva, (si leva gli occhiali) 

Giu. Che cosa, madama? 

Mad. Mi hanno detto che voi eravate un poco 
più giovine e più bella di me, e trovo che non 
mi hanno ingannata. 

Mar. (Manco male che s| accorge della piccola dif- 
ferenza). 
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Giu. {come ecutandosi) Ab madama, non saprei... 
jtfdd. SI, madamigella, (Jliestaèla pura verità: pur 
troppo per me!... 

Giu. Non comprendo però... 

Jtfad. Non v^è dubbia La mia perdita è sicura. 

Non v'é più alcuna speranza. 

Giu. Ma spiegatemi di grazia... 

Jlfad. {piangendo) Si, lo farò!... sebbene colle la- 
grime agli occhi. 

JUar. (Godiamo un poco questa scena). 

3fad. Un mese fa, io era la donna la più felice 
del mondo; aveva tutto il giorno al fianco mio 
11 più amabile, il più gradito oggetto. Othimèl io 
•PbP perduto, e voi siete quella che me lo ha in- 
volato, madamigella... Ella 6 pure una crudeltà 
senza pari il rapir tutto a chi poco possiede. 
CiM. Ma io non arrivo a comprendere il vostro di- 
scorso. Si può sapere qual sia Toggetlo che vi 
rendeva felice, e che voi dite avervi io rapito? 
Mfad. Ah! parlo delPingrato, del traditore Riccardo, 
che voi dovete sposare. 

Giu. Di Riccardo! {sorpresa) 

Jtfad. Di lui, che a quesPora mi costa tante la- 
grime... tanti sospiri... Ascoltatemi, per grazia. la 
sono vedova del terzo letto, ma come vedete 
sono ancora in fresca età. 

Jfar. (Si, fresca come un sorbetto!) 

^ad. Mi mancano quattro denti soli, ma sono. 
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ricca. In conGdeoza, il bricconcello mi ha iosin» 
gala di sposarmi. 

Mar. Cosi avreste avuti tanti mariti, qnanti sono 
i denti cbe vi mancano. 

Jlfad. Per Pappante. Ma!... parrai ancora hnpossi- 

, bile! Dopo tante proteste, tante espressione., tanti 
giuramenti... tradirmi così! 

Giu. Mi spiace in verità... 

Mad. Ma sappiate cbe la cosa non deve già flnire 
così pacificamente, ob no! Ho consultato un uomo 
di legge, e mi ha assicurata, cbe si può prolun- 
gare una lite, durante la quale vi contenterete, 
madamigella, di restare zitella. Posso spendere, 
vada pure tutto il mio ricco patrimonio se oc- 
corre, ma voglio spuntare il mio impegno. Scu- 
sate, madamigella, non lo faccio per voi, ma per 
quello spergiuro cbe mi ha sedotta... e per quel- 
Pavaraccio di vostro padre. 

SCENA VIL 
Urbano, e dette. 

Urh. {sente le ultime parole di madama) Grazie 
a questa gentile signora della sua buona opi- 
nione. 

Mar. (Oh questa me la godo!) 

Mad. Oh! mi avete intesa? {si alzano) 

F. 347. / Discoli. 
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IJrh. S^, ina questo titolo a me f« onore e piacere. 

Mad. Tanto meglio, Non so per altro, se vi pia- 
cerà poi di spendere il vostro danaro in una lite. 

Vrb. Litei Grazie al cielo non ne lio. 

Mad. Ve la promovcrò ben io, 

Vrb. Voi! e perchè? 

Mad. Per la sospensione del matrimonio di vostra 
figlia. 

Vrb. E a voi che cosa interessa?... 

Mad. Come! Non deve interessarmi il pubblico 
scorno di vedermi derisa, abbandonata, posposta 
ad nn^altra... si può dire alla vigilia delle mie 
nozze? 

Vrb. Delle vostre nozze? E con chi?... 

Mad. Col mio Riccardo, con quel cane che mi tra- 
disce... che mi vuole disperata. ' 

Vrb. Come, come! Riccardo doveva?... 

Mad. Sposarmi, sì sposarmi... Cosicché mi ha se- 
dotta... (piange) 

Vrb. Per bacco! nella vostra tenera età siete ben 
da compatire. 

Mad. Ma sono risoluta... 

Vrb. Avete ben ragione. 

Mad. Egli non sarà più vostro genero. 

Vrb. Oh que.sto poi... 

Mad. E se mi riscaldo, sappiate che io sono ter- 
ribile. 

» 

Vrb. Per carità dunque, non vi riscaldate. ^ 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 33 

Mad. Farò valere le mie ragiooi. 
l'rh. Bene. 

Mad. Litigheremo. 

Vrb. Bene. 

]flad. E lungamente... sino alla vostra morte. 

L'rh, Facciamola piò breve. Dite sino alla vostra. 
JVad. Come! mi dileggiate? 
l'rh. Orsù, signora mia, sappiate che io sono franco 
e sincero, nè posso credere cbe Riccardo vo- 
lesse fare la bestialità di sposare una vecchia. 
Mad. (in tutte le furie) Vecchia a me? A me vec- 
' chia? Giuro al ciclo! A me qucslMnsulto? Vec- 
chia a me, cbe bo poco più di trenfanni?... 
l'rb. Di matrimonio? Lo credo. 

Mad. Quest'insulto vi costerà caro. 

Urb. Volete battervi? (ride) 

Mad. Ab maledetto! Léccbè. (per andare) Lo ve- 
drete ciò cbe saprà fare una mia pari, scher- 
nita ed oltraggiata, (t^erso la porta comune) Lac- 
chè, dico, lacchè? 



SCENA Vili. 

Riccardo, e detti. 

Mad. (sUncontra) Ab! sei qui, cane, spergiuro? Me- 
riteresti cbe ti sagriflcassi qui a piedi del tuo 
nuovo idolo, (piange) Cosi, eh, mi abbandoni, 
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ingrato... traditore?... Vuoi la mia morte? Ecco 
che... oppressa... dal dolore... a’ tuoi piedi... io 
spiro, {cade svenuta nelle braccia di Riccardo) 
Rie. Servi, ajuto. 

Jffar. (Oh che scena! oh che scena!) 

Giu. Assistila, Marina. 

Rie. Sì, si, assistetela. 

Vrb. Che bel quadro! 

Mar. Glanfiore e Filomena. 

SCENA IX. 

Lacchè, Lisetta, e detti. 

Lis. Cos’è stato? 

Lac. La mia stimatissima padrona... 

Urb. Portala al diavolo. 

Zac. Andiamo a casa, signora padrona. 

Rie. Ella è svenuta. 

Mar. Poveretta! 

Rie. Élla muore! 

Urb. Una vecchia di meno. 

Mad. {rinvenendo tutto ad un tratto) Vecchia il 
diavolo che ti porti, {via col Lacchè indispettita) 
Rie. Accompagnala, (o Lisetta) 

Lis. Subito, {parte) 

Urb. Signor amante {a Riccardo) dell’antichità, or 
' ora vi farò sentire un discorso a mosaico, che 
vi piacerà poco. Figlia, entriamo. 
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Giu. Vi sìeguó. (partono) . 

Mar. Signor mio, potete ora intimarmi no altro 
viaggio. 

Rie. Perchè? 

Mar. Perchè se io non parlo crepo. Questa sorte 
di conquiste voi fate? Andate là, che un orso 
avrebbe avuto più buon gusto di voi. (parte) 

Rie. Pettegola!... Ohimè! qual contrattempo!.. Qui 
madama Concoli! Ah si segua, si persuada, (per 
andare) 

SCENA X. 

l/rbano con carte, e detti. 

IJrh. Signor genero garbato, si fermi. Dove corre? 
ascolti una parola. 

Rie. (Ohimè!) Eccomi a voi. 

l'rb. Mi dica, in grazia, quali scene ella mi pro- 
cura in propria casa? qui si reclama un preven- 
tivo diritto alla sua mano... si minacciano pro- 
teste, liti... Che ella fosse una bestia, un bestione, 
con sua buona grazia, io n'era persuaso; ma che 
si dilettasse di sedurre le vecchie, no, non me 
Pavrei giammai immaginato. 

Rie. Disingannatevi, caro suocero. Io ho frequen- 
tata la casa di madama Concoii... fui ammesso 
alla sua conversazione... fu detto qualche cosa In 
astratto fra noi intorno al nostro matrimonio, è 
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vera... Ma voi ben capite, non tulli i discorsi for- 
mano un impegno. E poi... ciò accadde prima 
che il mio signor padre avesse deciso di farmi 
la donazione di tutto il suo ricco patrimonio. 
Madama Concoli, essendo ricca, poteva in quel 
tempo convenirmi, ma ora... 

Vrb. Dunque mi assicurate, in parola d'onore, che 
madama Concoli non potrà impedire/... 

Rie. Nemmeno per sogno. 

L'rh. Siete dunque disposto a firmare il contratto? 

Rie, Decisamente. 

Vrb. Bene. Ma vostro padre non si è più veduto: 
a me le cose lunghe non piacciono: Andiamo a 
ritrovarlo; si sappia aIGne... 

'Rie. Se non m'inganno, eccolot 

Vrb. Sia ringraziato il cielo! 

SCENA XI. 

Onorio, e detti. 

Vrb. Venite, mio vecchio amico, non si aspettava 
che voi... Sottoscriviamo una volta il nostro con- 
tratto. Ecco qua le Carle: Grmatc. {moslraiHlo 
le carte) 

Ono. Fermatevi, amico... Io non posso più appa- 
garvi. 

Vrb. Qual altra novità? 

Ono. Se bramate che Riccardo sposi vostra figlia, 
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dò sia pure^ io non mi oppongo. Ma io non 
posso più Cimare la donazione deila intera ere- 
dità in suo favore. 

Bic. (Oh cielo!) 

Urh. Ma questo, perchè? 

Olio. Amico, forti indizi mi fanno credere ancor 
vivo lo sciagurato Emilio. Ma, oh cielo, qual do- 
lore al cuore di un padre! in uno stato... che mi 
fa ribrezzo al solo pensarlo! 

Lrb. Forse all’ospedale di nuovo? . 

Ono. Egli géme in un orrido carcere. 

Urb. Forse per debiti? Ab il malandrino! Ah il 
discolo! 

Ono. Tralasciate, vi prego, di lacerare di nuovo 
questo cuore paterno, nel rammentare la srego- 
lata condotta di un Gglio... che mi costa un maro 
di lacrime! 

Urb. Quel vecchio forse vi ha recata la nuova?... 

Ono. La più crudele, che aspettar mi potessi! Emi- 
lio... si suppone reo di un delitto... Ab 4asciate 
che io vi nasconda il mio rossore. Ho pianto fi- 
nora la sua morte: ora benedirei la mano del 
cielo, se questa fosso avvenuta, (parte) 

Bic. Mio fratello in carcere? Oh mio rossore! (parto) 

Urb. Ci mancava anche questa. 
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SCÈNA Xlf. 
Giulietta, e detti. 



Giu. Caro padre... 

Urb. A proposito. Converrei disporsi a far fagotto. 

Giu. Si parte? 

Urb. Credo di sì. 

Giu' Vi siete disimpegnato? 

Urb. Non ancora; ma sarò costretto a farlo. 

Giu. Caro padre, voi sapete che io mi sagriQcava 
per obbedirvi... 

Urb. E poco mancò che io non mi disonorassi per 
sagriGcarti. 

Giu. In qnal modo? 

Urb. Si dice che Emilio viva... 

Giu. {con gioja) Yive Emilio! Giusto ciclo! Emilio 
vive? 

Urb. Ih ib! Ti ha morsicalo la tarantola? Sì, si- 
gnora, vive, ma in carcere. 

Giu. Oh cielo! in carcere? 

Urb. In carcere, qual reo d’un delitto, che ancora 
non si sa, ma che è delitto grave senz’altro. 

Giu. Crudele!... Qual improvviso colpo! {si getta 
sopra una sedia) 

Urb. Ehi Gglia! figlia mia, dico?... che negozio è 
questo?... Marina, Marina?... 
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.SCENA XIU. 

Marina, e detti. 

Mar. Cos'è sfato. Ah!,., {vedendo Ciulia) 

Urb. Mia. figlia è svenuta. 

Mar. Che cosa le avete fatio? 

V 

Urb. lo nulla. 

Mar. Signora padrona, signora padrona!... Oh po- 
vera me!... Ha i denti stretti... chiamate gente... 
un poco d^acqua... 

T'rb. {alla comune) Ehi! Chi è di là?.. Acqua, pre- 
sto, acqua. 

SCENA XIV. 

Lisetta, e detti. 

Lis. Ha preso fuoco la casa? {correndo) 

Urb. No, mia figlia è svenuta. 

Mar. Pare che rinvenga. 

Urb. Figlia... 

Giu. Emilio!... 

Mar. Essa delira... 

Giu. No, Marina, non deliro... Emilio!... Oh pa- 
• dre! Emilio... son disperata, {parte) 

Mar. Che dice di Emilio? 

Urb. Eh che so io? Le ho dettò che Emilio vive... 
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M(tr.{con gioja) Vive Emilio?... Emilio vive?... Oh 
gioja, oh allegrezza, oh consolazione! 

L'rb. (Sta a vedere quesi’altra.) Vive si, ma è in 
carcere. 

Mar. Misere noi, siamo morte! (parte) 

L'rb. Manco male che non è caduta fredda anche 
lei! Che razza di giornata climaterica è mai que- 
sta! Oh qui ci è qualche maledetta... 

SCENA XV. 

Madama Concoli, e detti. 

Mad. Oh siete ancor qui? 

'l'rb. (Ecco (jucsfaltra!) 

Mad. Mi è venuto a piè dello scalone un pcnsiere, 
che mi ha obbligata a retrocedere. 

(Jrb. E quale? 

Mad. Aveva stabilito di perseguitarvi tutti con 
una lite. 

Vrb. E cosi? 

Mad. Io sono di buon cuore. Mi altero presto, e 
presto mi calmo. 

Vrb. E cosi? 

Mad. E cosi vengo a proporvi invece una riconci- 
liazione. 

l'rb. Benissimo. 

Mad. Voi mi avete detto vecchia. 
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l'rb. Ve ne siete ofTcsa? 

Jf/diL Moltissimo. Ma voglio che facciamo la pace. 
Urb. Di tutto cuore. 

JfJcKÌ. Questa dipenderà solo da voi. 
l'rb. Volete che io vi domandi scusa? 

Mad. Oibò. 

f rà. Che cosa dunque dévo fare? 

Jf/ud. Quel cane di Riccardo sia il solo, che resti 
colpito dalla mia nobile vendetta. 
l’rb. Benissimo, {impaziente) Ma io che devo faro? 
Jf/ad. Io ho una villa... 

L rb. Che il ciclo ve la conservi. 

Jf/ad. Bella, fertile, deliziosa... 
l'rb. Me ne consolo. 

Jr/ad. Ho pure messo da parte in gioje e danaro 
un piccolo tesoretto. 
l rb. Sappiatevelo custodire. 

Jf/ad. Ed ho una ricca dote. 

/ 

l’rb. Tanto meglio. 

Jf/ad. Riccardo creperà dalla gelosia. 
l 'rb. Per carità, madama Concoli, dite presto quello 
che devo fare. 

JfJad. Non Pindovinereste mai. 
l.'rb. No certo, se non me lo dite. 

JfJad. Voi sposate vostra liglia a Riccardo? ^ 
l’rb. Ho paura di no. 

Jf/ad. No? e come mai? 
l rb. Vi sono de’ torbidi. 
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JVad. Meglio cosi. 

rrb. Voi potrete nutrire ancora la speranza di pos- 
sederlo. 

Mud Io? Oh non lo voglio più. 

Urb. Ed è questa la vendetta che volete fare? 
Mad. Qin*sla. 

C'rb. Intendo dunque. Noi slamo paciQcati: ho l'o- 
nore di riverirvi, (per andare) 

Mad. ^la udite. Io la voglio più clamorosa. 

Urb. (Oh povero -me!) Fate dunque come v’ag- 
grada. 

Maà. Voi dovete ajutarmi. 

Urb. Io? 

Maà. Sì, voi. 

Urb. Cosa dunque devo fare? Ma signora mia, di- 
telo una volta! 

Mad. Ve Pho detto che ho una villa? 

Urb. Si signora. 

Mad. Che ho da parte lin tesorctto?'.. 

Urb. Sì, me io diceste; e così? 

Mad. Che ho... 

Urb. Per amor del cielo, non dite quello che avete, 
dite subito quello che volete da me. 

Mad. À dirvela mi vergogno un poco. 

Urb. Via, fatevi coraggio... 

MaA. Voi siete vedovo... 

Urb. E così?' 

Mad. Io... v’oflìro... la mia... mano. 
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ZJrb. Eh andate ai diavolo voi, la villa, la dote, il 
tesoretto, la lite; stolida, pazza, vecchia rimbam- 
bita! (parte arroMAato) 

Mad. Oh uomo malnato, incivile, temerario!... Non 
sono Placida Concoli se non ti faccio pentire del 
tuo villano traUamcnto. (parte) 
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A TTO TE «Z O 



Pubblico passeggio fuori del villaggio*, con bolfoga 
di calTò; alPavanli un padiglione, sotto il quale 
tavolini e sedie. 



SCENA PRIMA 

Gaudenzio^ Emilio dal fondo. I vestiri di questi 
due personaggi, alquanto logori, indicheranno 
che la loro condizione era un tempo signorile. 

Gau. {sostenendo Emilio, il quale appena si regge, 
ed è pallido e senza fazzoletto al collo) Orsù, fatti 
coraggio; ci siamo arrivati Onalmente» Ecco il 
pubblico passeggio, là in fondo si trova il villag- 
gio: qui faremo alto, e rlposeremo.- 

Emi. O patria, mia bella patria, quanto diverso or 
mi rivedi, io percorreva un giorno sopra superbi 
cavalli i tuoi deliziosi passeggi, ed ora mi tra- 
scino appena fra la polvere, sostenuto dalPunico 
compagno de’miei trascorsi e deUe mie sventure. 
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Gau. Caro Emilio, Sntanlo che tu penscrni a quello 
che eri un tempo, tu sarai sempre il più inre- 
lice fra gli uomini. I^ascia la memoria de^ tempi 
andati, c formati una ragione su quello che sei 
ai presente. Vieni qui. (s'avvicina ai caffè e 
prende una sedia) Riposati alquanto, e poi en- 
treremo nel paese. 

SCENA II. . 

Caffettiere della bottega, e detti. ^ 

Caf. (vedendo Gaudenzio) Che cosa fai? 

^UM. Questo mio povero amico è assai affaticato, 
e sta poco bene; permetterete quindi... 

Caf. (per levargli la sedia) Eh» va al diavolo tu e 
Pamico affaticato! fallo sedere sulPcrba. 

Gau. E perchè tale inurbanità? 

Caf. E pare a te, che queste sedie, sulle quali ri- 
posano i signori del paese al tempo del passeg- 
gio, debbano servire per voi altri pezzenti? 

Gau. E non ti basta il riflettere cb'ogli è un tuo 
simile oppresso dalla stanchezza e dal male, co- 
lui che occupa per poco una sedia vacante del 
tuo caffè, e che è inutile questo riguardo iu un 
tempo che i signori del paese non sognano nep- 
pure di venire alla tua bottega? 

Caf. Eb, che npa fo queste riflessioni. 
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Gau. Male per te se non le fai; potrebbe nn giorno 
pernoettere il cielo* che ti ritrovassi nello stato 
di quel giovane, per farti imparare che la coni' 
passione e la carità sono doveri delPuomo ai 
quali hanno diritto tutti gPinfelici. 

Caf. Amico, vedi tu questi alberi? 

Gau. Li vedo. 

Caf. Ebbene, trascina alla loro ombra il tuo com- 
pagno, poi moralizza a tuo senno co’ loro tron- 
chi, che ne troverai maggior profìtto; ma que- 
sta sedia... 

Gau. Se a te la morale non giova, giuro al ciclo, 
ho per te una logica opportuna. 

Caf. Come! Minacci? 

£mi. Non t’inquietare, Gaudenzio, andiamo. 

Gau. Resta, siedi, cosi voglio. {Emilio siede) E tu 
rispondimi. Per chi sono preparati questi tavo- 
lini e queste sedie? ' 

Caf Oh bella! Per gli avventori. 

Gau. E noi chi siamo? non siamo due avventori? 

Caf E che cari avventori! 

Gau. Credi 'tu che *11 nostro danaro (se ne aves- 
simo) non vaglia quanto quello degli altri? 

Caf Sarà; ma io vi dispenso di spenderlo alla mia 
bottega. 

Gau. (Non ci sarà questo pericolo.) 

Caf La mia bottega non è fatta per i girovaghi, 
pezzenti, ed accattoni pari vostri. 
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Gau. (lo prende per la mano hrvicamente) kmme- 
iarcio, insensibile, birbante; e cbi ti ha detto chi 
siamo, noi? Conosci tu colui, che sta IS seduto? 

Caf. Credo di sì: un pitocco tuo pari. 

Gav. No, sgarbatissimo calTettiere, egli non è mio 
pari, egli è qualche cosa di più... 

Caf. Stracciato? Lo vedo, 

Gaxt. Stracciatosi, ma un signore. 

Caf. *(ride.) 

Gau. Egli appartiene ad una famiglia tanto ricca, 
che una simile non ne conta il tuo villaggio... 

Caf. (ride.) 

Gau. Non ridere, bestia, non ridere, e sappilo a 
tuo scorno c confusione: egli è il figlio primoge- 
nito del signor Onorio Valverde. 

Caf. Che diavolo dite? Egli?... Il figlio del ricchis- 
simo signor Onorio?... 

Emi. Si, buon uomo, io appunto son quegli. 

Caf. Voi? . 

Gau. Lui, lui; impara a non giudicare il tuo simile 
dulie apparenze, frutti talora di strane circostanze. 

Caf. Rullale? Voi?... (s'aviicina) Lasciate che... (lo-, 
esamina) Cielo, che ho mai fatto! È lui... sì. sì, 
è lui! sebbene cosi sfigurato, io lo riconosco: 
egli è il signor Emilio. 

Emi. Perchè con tanta attenzione mi guardate? mi 
conoscete forse? 

E. 3i7. / Eiscoli. \ 
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Caf. Ah signor Emilio, perdono! 

Gnu. Dunque lo conosci? 

Caf: Pef carità, scusatemij. ma in questi arnesi... 

Gau. Che cosa meriteresti adesco, bestione? 

Caf. Avete ragione. \i domando mille e mille per> 
doni. 

Gau. Tutto è perdonato, se porti subito un buon 
carré col latte, e biscottini in abbondanza. 

Caf £ mia gloria e mio onore di compiacervi al 
momento, (per ondare) • 

Gau. Bravo! così saremo amici. 

Caf. {ritorna) Ma di grazia, come mai?... Oh cielo!... 
Signor EmiKo, voi in questo stato?... 

Gau. Porta la colazione, se vuoi... 

Caf Subito: figuratevi. Ma una sola parola... E per 
dove siete diretto? Se voi sapeste!... Ab!... 

Gau. Bada a me, carrettiere ciarlone; la vuoi ca- 
pire, che ci preme di far colazione? Va, recala 
subito, e poi t'informeremo del resto. 

Caf Vado sul momento. Ma chi l'avrebbe mai cre- 
duto! Oh signore, vostro padre... 

Gau. {per un braccio lo trascina in bottega) Ho 
capito: va a prendere la colazione, e poi discor- 
. reremo, {caffettiere parte) Coraggio, Emilio. Ecco 
intanto una proroga alla morte, concessa da ehi 

• meno si sperava. Ma che veggo.! ti spuntano le 
lagrime? Eh! manda al diavolo la malinconia; il 
ciwio provvederà. A che serve pensare al pas- 
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salo? {ciò dicendo avrà portato un tavolino vi- 
cino ad Emilio ed una sedia, e siede) Da quanto 
mi narrasti ali-ospedale di Milano, tu sei stato 
anche più discolo di me. Tu fosti per la tuo in- 
esperienza vittima de’ falsi amici, ed io io fui 
egualmente. Tu precipitasti tutti i tuoi alTari, ed 
io ho interamente rovinati i miei. Tu, ammalato 
sii (Tun pubblico ospedale, ed io al tuo Qanco 
per bene due mesi; tu Analmente imprigionato 
per sospetto di furto, ed io per esserti amico 
rinchiuso nei medesimo carcere a farti compa- 
gnia. Tu mi superasti in scioperatezza d’uri solo 
grado di più, coil’abbandonare una gentile signo- 
rina, giovine cd avvenente, poiché io non ho mai 
avuta la flemma per meritarmi l’attenzione di una 
amante. Eccoci dunque uniti in una salda ami- 
cizia: rassodiamo pertanto la nostra unione pel 
tratto avvenire, coll’aCTrontare d’accordo corag-- 
giosaiiiente la sorte. Allegria, e fiducia nel cielo, 
che vide i nostri cuori pentiti, sieno di qui in 
poi le sole nostre guide. 

Emi. Qual lezione, mio amico, e quanto mai ter- 
ribile per noi, e per quelli, che ci somigliano!... 
Tanti amici! e tutti ci hanno abbandonati. 

Gau. Amici! E a chi dai questo sacro nome? foi se 
a coloro che frequentavano i tuoi banchetti, che 
li circuivano, ti colmavano di carezze, di adu- 
lazioni in pubblico, e poi traroai-ano in segreto 
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contro il tao scrigno, il tuo onore, la tua pace? 
Kli, amico, disingannati una volta. Io' giudicherò 
i tuoi amici niente dissimili da quelli che me 
pure assassinarono, e sostengo che un giovine 
ricco ed inesperto non ha mai amici veri nel 
mondo. 

Ah si, gli uomini hanno un cuore di ferro. 

Gli uomini? e le donne come lo hanno? 

Lmi. Ah taci per carità, non mi squarciare il cuore 
colla loro rimembranza. 

Gan. E qui vi sarebbe da dir molto per te, e per 
me. Ma in verità che a stomaco digiuno non mi 
sento in istalo di tessere il loro panegirico. Oh 
ecco il caffetliere. 

/ 

SCENA III. 

Caffettierd^ e detti. 

Otf. Eccovi la colazione. 

Gnu. {mangia cubito) Bravissimo. Ora, se hai pia- 
cere di ciarlare, siedi qui vicino a noi, chè lo 
potrai fare a tutto bell’agio, e noi ti ascolteremo 
aUentaraente. 

Caf. (Che appetito!) {siede vicino ad Emilio) Or 
dunque, signor Emilio, come io diceva, sarei an- 
sioso di sapere dove siete diretto. 

Emi. Oh cielo! non lo so: il mio’ cuore mi sugge- 
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risce di portarmi ai pjedi di un p&drc oli rag'- 
giato, ed implorare il suo perdono. 

Caf. E dove voi credete dì trovare vostro padre? 

Emi. Alla capitale. 

('af. V 'ingannate. Egli vi è più vicino di quello che 
non pensate. Vedete questo villaggio? Quel ca- 
stello è di sua ragione, acquistato poc'anzi in 
contemplazione di un cospicuo maritaggio che ha 
intenzione di elTettuare tra il signor Riccardo 
vostro fratello minore ed una delle piu dfsiiote 
dame della capitale; ed è già un mese che abita 
in questo nuovo castello. 

Emi. Che dite? mio padre, signore di quel castello, 
è qui da un mese? {si alza) Ah Gaudenzio, it 
cuore mi batte velocemente nel petto... io sudo, 
e gelo ad un punto... Giusto cielo, che sarà di 
me? Chi mi consiglia? 

Gau. Ti consiglierò io, ma lasciami terminare. Co- 
raggio, amico mio, noi siamo alla vista del porto. 
Comincia ad ammainare le vele, e lascia fare al 
piloto. Tu intanto, se sei capace d'una migliore 
azione, di quella che praticasti al nostro arrivo, 
devi fare al signor Emilio un favore. 

Caf. Comandatemi, Qii getterò nel fuoco per lui. 

Gau. Buon augurio, amico, buon augurio. Noi. co- 
minciamo a ritrovare delle persone, che s’inte- 
ressano a favor nostro. E segno dunque che la 
sorte ci ritorna incontro. 
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Caf. Parlate, che cosa d«vo fare per compiacere il 
signor Emilio? 

Gau. Dae cose essenziali. Prima di t.itto, lacere 
Tarri^ di Emilio, a chi si sia. B poi imprestargli 
subito cento doppie. 

'Caf. Io vi giuro un infrangibile silenzio: ma cento 
doppie, mi burlate? non posseggo altrettanto in 
tutti i miei capitali. 

Gan. Almeno venti. 

Caf. Non posso disporre neppure di venti lire. 

Gau. Dunque, tu sei un caffettiere molto spiantato' 
Caf. Che cosa volete che sia un caffettiere d'un 
' villaggio? 

Gau. Non possiedi venti lire, ed eri tanto superbo? 
Eh, ma tu non ini darai ad intendere di essere 
affatto privo di danaro. 

Caf. Alla mia bottega non praticano che i primi 
benestanti del paese. 

Gau. Me Pbai già detto. 

Caf. Or bene, questi fanno lutti lista. 

Gau. E tu va a riscuotere le liste da’ benestanti, 
e compiaci Emilio. ' ' ' 

Caf Ancorché. pourtas3Ì oggi le liste, non potrei sul 
momento servire il signor Emilio. 

t 

Gau. E perchè? 

Caf Le mie Uste sono come le patenti di un Cor- 
I saro. . ‘ 

Gau. Yale a dire? 
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Caf. Soggette «Ila quarantena. 
dau. Di piuttosto a necessario esame, per qualche 
cifra sospetta. Ho capito. Tu sai far bene il tuo 
mestiere. 

Caf. Ma perdonatemi se sono troppo curioso. A che 
servir dovrebbe questo danaro? 

Gau, Tu vedi bene, che in questi arnesi non po- 
tremmo tentar nulla di plausibile. Tu stesso non 
‘ volevi che noi profanassimo una delle tue sedie. 
Caf Oh per questo ci rimedieremo. 

Gau. Ed in qual modo? 

Caf II figlio mio fu accettato neJIa banda d'un reg- 
gimento. I suoi abiti alla. borghese vi dovrebbero 
star bene. Ve l’impresterò. 

Gau. Ottimamente... e per mangiare e dormire ver- 
remo da te: benissimo. Tu sei un galantuomo, 
ed io- ti avev^ preso per un birbante. 

Caf (Che francone è costui!) 

Gau. Animo, Emilio, finché io distruggo questi avan- 
zi) va a provarti gK abiti. 

Caf SI, entrate, {ad £miliò) 

Gau. Dopo verrò io. ■ 

Emi. Ma tu... 

Gau. Va là, che ora ti seguo, (cnfmno t7 Caffettiere 
ed Emilio) Ora mi pare di star meglio. 
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SCENA IV. 

Madama Concoli dalla sinistra coirombrellinn. 
Lacchè^ e detto. 

Mad. (al Lacchè) Ora io vado da mo. Di' al cocchiere 
che non si allontani dalla imboccatura del viale. 

Zac. Sarete obbedita, {parte) 

Mad. Vediamo un poco se il moto e l'aria della 
campagna mi possono giovare. Sono tutta con- 
vulsa dalla rabbia. Là c'è uo cafTè; prenderò un 
bicchierino di rosolio per confortarmi io stomaco, 
(sj auvtctna) 

Gau. Oh diavolo! Una signora!... Quasi quasi... {per 
alzarti) Sciocco che sono! e a me che importa? 

Mad. Ehi! bottega?... 

Gau. Abbiate la bontà, signora, d’attendere un mo- 
mento. Il padrone è occupato, ma io breve verrà. 

Mad. {cava dalla borsa gli occhiali, e lo guarda) 
Grazie! (Che bel giovane!.... Mi sembra civile.... 
Come mai in sì misero stato?) 

Gau. (Questa vecchia ini guarda. Che mi conosca?) 
Madama, degnatevi di sedere. 

Mad. {come sopra) Grazie, quel giovine. (Mi pare 
anche ben educato.) {siede) Siete voi forastiere? 

Gau. No, mia signora, sono della capitale, ma ri- 
torno dopo un lungo viaggio a ripatriarmi. 
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Iffad. AI rostro meschino equipaggio, sembra che non 
abbiole fatta troppa fortuna fuori della patria... 
Gav. Dite piuttosto che ho perduto quello che aveva. 
Mad. Siete dunque di civile condizione? 

Gau. SI signora. 

Mad. E come siete ridotto in si miserabile stato? 
Gau. 'Sono stato assassinato. 

Mad. Oh poverino! E vi hanno tolto tutto? 

Gau. Tutto, mia signora. 

Mad. Avete forse viaggiato di notte? 

Gau. E di notte e di giorno. 

Mad. Solo? 

Gau. In compagnia d^un altro povero diavolo! 
Mad. Anche lui assassinato? 

Gau. In tutta Pestensione del termine. 

Mad. Ed è rimasto forse ucciso da‘’malviventi? 
Gau. No, signora mia, sta là dentro ad aspettarmi. 
Mad. Manco male che i vostri assassini vi hanno 
. lasciata la vita. - 

Gau. A dirvcla in confidenza, o gentilissima signora, 
i nostri assassini erano gente di buona pasta, 
niente sanguinarii, e di ottimo cuore. 

Mad. Cioè? « 

Gau. Uomini del gran mondo... galanti sfaccendati... 
bevitori... giuocatori... gente di spirito... e sopra 
tutto femmine molto belle, e di buon gusto. 
Mad. Ah ora intendo!- ed in tal modo vi siete ri- 
dotti in miseria. - ' 
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Gau. Appunto cosi. 

Jlfad. Vi)i siete ben da compiangere... Oh guardate 
quando si dice! Voi vi siete rovinato per le donne, 
ed io... (con Wio) Fatevi in qua, bel giovane... La 
.vostra fisonomia mi va a genio. Voi mi avete fatta 
la confidenza dei vostri gnai, ed io voglio farvi 
quella de’miet. A dirvela, io slava li li per rovi- 
narmi per un ingrato. 

Gau. Come mai? - 

Mad. Avete da sapere che io sono vedova del terzo 
letto; ma oltre ad una ricchissima dote, ho messo 
da parte un tesorctto in gioje e danaro, e di più 
ho una bellissima villa. Un uomo, che seppe gua- 
dagnarmi il cuore, aveva promesso di sposarmi, 
ed io, in riflesso -delP amore che mi dimostrava, 
era già pronta a cedergli tutte le mie facoltà, e 
divenire sua moglie. Lo credereste? Il perfldo, 
Pingrato mi ha tradita, abbandonata, ed ora mi 
sagrifìca ad una rivale. Non già perchè sia più 
ricca di me , ma perchè ha qualche anno di 
meno. 

Gau. Oh guardate che pazzia! lasciare il più per il 
meno! 

]Had. Bravo! io ben m'accorgo, che voi siete un 

. giovane, cui Pesperienza ha fatto acquistare molto 
discernimento c giudizio. 

Gau. SI, mia signora; la lezione è venuta un poco 
troppo tardi, ma ne ho fatto profitto. 
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3fad. Troppo tardi! Oh! perchè? voi siete ancor gio- 
vane. Siete avvenente... Chi sa?... basta, «dite il 
resto. Oggi io vengo a reclamare quei diritti che 
ho sopra di Ini, concessimi dai benenzii, dalie 
attenzioni, dalla sna parola, e dalPamore!... Io sor- 
prendo, lo rimprovero, ma invano. * 

Gau, Figuratevi! un giovane cosi stordito non si 
sarà ponto commosso. 

Meid. -Anzi mi ha esposto ad insulti insopportabili. 

Gau. Anche agP insulti? ' 

Mad. Sì caro; il di lui suocero, uomo grossolano 
ed incivile, mi ha trattata da pazza e da vecchia 
rimbambita. 

Gaw. Davvero! 

Mad. Voi lo vedete; non sono di prima età, ma 
~ non sono poi decrepita. 

Gau. Vecchia a voi, che avrete... avrete?... 

Mad. Via dite, quanti anni mi date? 

Gau. Kon vorrei sbagliare nei calcolo... Aspettate. 

Voi avete avuti tre mariti? > 

Mad. Sì, tre mariti. ^ 

Gau. Or bene, bisogna aver riguardo a questa sem- 
plice circostanza per ben giudicare. 

Mad. Certamente, Che tre mariti... 

Gau. Or dunque, fatto il dovuto riflesso... sì, vi giu- 
dico... vicina ai trentanni. 

Mad, (Oh benedetto!) Vedo che voi avete un sano ^ | 

criterio, abbenchè vi siate ingannato; ma di poco 
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sapete? A voi posso ben dirlo con sincerità: la tren- 
tina Pho passata. 

Gau. Ed io lo credo per farvi un piacere, ma se 
così è voi li portate assai bene. 

Jffad. (Quanto è compito!) Ditemi la verità, siete 
in vero nàto civilmente? - 

Cau. L'ho detto, e posso provarlo anche sai mo- 
mento: ho meco le carte comprovanti la mia na- 
scita. 

Jffad. Chi erano i vostri parenti? 

Gau. Mio padre era un ricco banchiere, c la madre 
mia apparteneva ad una distinta famiglia. 

JVad. Oh guardate che cosa mi passa pel capo. Voi 
siete dunque di ci vii condizione?... P esperienza 
del mondo vi avrà senza dubbio reso saggio... voi 
mi piacete... ÀITè, che io sono tentata di azzar- 
dare con voi una proposizione, (/o guarda con 
vezzo) 

Gau.. {Che cosa mai gira in capo a questa vecchia?) 

3/ad. Quando si dice delle combinazioni! Il cielo 
mi ha fatta incontrare appunto in una persona, 
che più a proposito non poteva essere. Ditemi, 
vi piacerebbe di ritornare nel vostro- primiero 
stato? 

Gau. Dacché ho lasciato il gran inondo, o, per dirla 
più sinceramente, dacché il gran mondo mi ha 
scacciato, questo é un desiderio che non mi ab- 
bandona neppure dormendo. 
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Mad. Eccovene dunque il mczzo^ Dichiaratevi mio 
campione. Se. avete avuta una civile educazione 
senza dubbio voi saprete maneggiare la spada. 
Vendicate dunque voi il mio onore, il mio decoro 
vilipeso, la mia età derisa... Obbligate coloro che 
mii hanno insultata a chiedermi perdono, a ri- 
trattarsi, e... questo mano... è vostra. 

■ Gau. Come!.., 

JUad. Agli stessi patti e condizioni già fatte al mio 
traditore. 

Gau. Cioè, il tesoretto... 

Mad. -\..& villa e la dote, tutto vostro all' atto del 
matrimonio. 

Gau. E devo battermi? 

Mad. Piano: io non voglio che ammarziate i'inici 
nemici. L^uno è un timido, Pallio è un vecchio * 
sessagenario: basterà che gli sGdiate per ottenere 
l'intento. E sono sicura che scorgendo eglino in 
voi una risoluzione cederanno sul momento. Cioè il 
giovane non {sposerà più la^inia rivale, ed il vecchio 
si ritratterà delPingiuria d'avermi detto vecchia. 

Gau. (0 vedete come il diavolo mi tenta!) 

Mad. Voi non rispondete? Siete irresoloto? Dubitate 
forse della mia parola? 

Gau. No, ma... (Oh questa non me l'aspettava! bat- 
termi per sposare poi una vecchia!... Ma il teso- 
retto... la villa... la dote... Affé ebe la testa cor 
mjneia a girare a me pure.) 
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Mfxà. Via, caro, DOD troncate sul labbro gli accenti. 

Ditemi sinceramente ciò che ne pensate. 

/ 

Gau, L^alTare veramente merita qualche riflessione... 
Poi vi dirò che senza consultare Pamico... 

Mad. L'amico? ^ 

Gau. Sappiate, che noi. ci siamo giurata uiPeterna 
amicizia, e reciprocamente promesso, che, lad- 
dove ano di noi due possa ritornare in un felice 
stato, debba ajutar l'altro, come se si trattasse 
di un proprio fratello. 

it/dd. Ebbene, il vostro amico parteciperà della vo- 
stra sorte, e gli concederò Ponore di essere il mio 
servente. 

Gau. Questo sarebbe il meno male. 

Jlad. La casa nostra sarà sua. 

Gau. Ho capito, la cosa Qn qui va a meraviglia; 
ma... 

Mad. Che cosa? 

Gau. Un'altra riflessione in grazia. 

Mad. Dite pure. 

Gau. Se il vostro campione si presenta in questa 
meschina armatura a sfidare i vostri ricchi ne- 
mici, corre un gran rischio d'essere ben bene ba- 
stonato dai loro servitori. 

Mad. Avete ragione. Facciamo così. Vedete là in 
fondo al viale? Quella è la mia carrozza; in que- 
sto punto vado per restituirmi all'albergo delta 
l'osta, ove sono alloggiala; colà arrivata farò cer- 
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care subito un sarto. Voi frattanto pariate all’a- 
mico, e poi vergete a ritrovarmi, che ripareremo ' 
/ a tutto molto facilmente. Che ne dite, caro? 

Gau. Che cosa volete che vi dica? sitfte tanto gentile... 

Mad. Oh carino! Voi mi trovate, gentile, ed lo vi 
trovo molto grazioso e compito, (sospirando) Ah! 
noi saremo pure felici! 

Gau. {contraffdcmdola) Sarebbe ormai tempo, che 
io lo fossi! 

Mad. Lo sarete, lo sarete. Se trovaste Qnora delle 
donne ingannatrici, vedrete che il cuore della vo- 
stra sposa saprà risarcirvi di tutti quei mali che 
vi ha recato, il nostro sesso. 

Gau. Ne accetto l’augurio. 

Mad. Voi lo vedrete compito, [si alzano) Caro, da- 
temi la vostra mano, promettetemi di non mancare. 

Gau. Eccola. 

Mad. (Quanto è morbida! Ah son certa che egH è 
di civil condizione e non mi ha -ingannata!) 

Gau. Che cosa fate? 

Mad. Se voi sapeste come rpi batte il cuore! io ac- 
carezzo quella mano, che deve in un punto ven- 
dicare l’olTesa ricevuta, ed assicurare la mia fe- 
licità. Ah vado... vi attendo con impazienza, c mi 
affido a voi 

Gau. Sarò immancabile. 

Mad. Addio dunque per poco... addio, mio caro 
sposo! Ohimè sono tutta in sudore, il cuore mi 
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balza dal petto per la gioia, per la consolazione! 
(parafi con affettati vezzi salutando Gaudenzio) 
Cau. (rimane alquanto pensoso) Gaadenzio, ed è 
vero ciò 'che ti accade? Una villa... nuove ric- 
cbezze... un soUccito e sicuro riparo a tante. tue 
miserie... un soccorso ancora pel tuo povero amico! 
Ma questi sono colpi che ad un povero diavolo 
come son io, sono capaci per sè stessi, giungendo 
così inaspettati, di coagulargli il sangue nelle vene 
per un travaso di dolcezze. Buon per te che v’è 
delPamaro quanto basta! Bisogna battersi per con- 
seguir tanto bene... G la conseguenza più certa 
è quella di dover sposare una vecchia! Come? 
Gaudenzio con una sì brutta vecchia al fianco? 
(risoluto) Eh corpo del diavolo! se sono stalo dalie 
giovani assassinato, trovo ben ragionevole che 
una vecchia ripari alla mia rovina. Orsù, è tempo, 
di far giudizio... Ma ecco Emilio. Diamogli questa, 
consolante notizia, ed ascoltiamo il suo parere. 

SCENA V. 

Caffettiere^ Emilio, decentemente vestito, e detto. 

Gau. Vieni, Emilio, a sentire delle nuove conso- 
lanti: non si morirà più di fame, ho trovato un 
iminego. 

Emi. E quale? . . , 
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Gxùt. Sono dichiarato campione di una gentile si< 
gnora, e se riesco nelPimpresa, la mia Tortuaa è 
stabilita^ in conseguenza anche la tua. 

Emi. Anche la mia? Ah! Gaudenzio, mio padre è 
in questo villaggio. , 

Caf. Ed è il padrone del castello. 

Gnu. E cosi? 

Enti. Vorrei gettarmi a' suoi piedi..» inondarli delle ' 
mie lagrime... tentare il suo cuore... 

Gnu. Ottimo il pensiero, ma*molto dubbioso re- 
vento. 

Emi. Egli dà moglie a Riccardo mio fratello mi* 
norc; e sai con «chi io sposa? 

Gau. Con chi mai? 

Emi. Con madamigella Belraonte. 

Guu. Come! la tua amante abbandonata? 

« 

Emi. lo mi sento morire. 

Gau. Questa dunque è la rivale della... (con giu- 
bilo) Vieni, Emilio, fatti coraggio: abbiamo ten- 
tate tante imprese, che suno poi tornale a nostro 
danno; tentiamo ora questa, che ci apre qualche 
lusinga. 

Emi. Ma come? 

Gau. Io prenderò moglie. 

Emi. Tu? 

Gau. £ sposo una bellissima ragazza. 

Emi. Sì, ma io... 

E. 347. I Discoli. & 
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Gau. E tu sarai il di lei servente. - 
Emi. Ma... 

Gau. Fidati nel tuo amico di sventura. La sorte 
' pare che un momento ci arrida; corriamo dunque 
a ghermirla per la chioma, perchè non ci fugga 
mai più. 

Emi. Oh amico! 

Gau. Emilio {indicando la porta del villaggio) os- 
serva; quello è il nostro porto. Se un colpo di 
vento non ci respinge un'altra volta in alto mare, 
noi siamo giunti a salvamento per sempre. 



FINE DEIX’aTTO TERZO. 
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Camera come nelPAlto Primo. 

SCENA PRIMA. 

Cmtdinxio, in abito da spada ^ introdotto da Marina. 

Cau. Ditele che io ia supplico di questa grazia. 

Mar. l.e farò Pambasciata come voi dite. Degna- 
tevi d'attenderla in questa sala, (parte) 

Cau, (verso la comune) Amico? 

SCENA II. 

Umilio, e detto. 

Emi. (entrando) Le gambe mi tremano, la voce mi 
manca, ed i miei deboli occhi sono coperti da 
una densa nebbia. 

Gaù. Se non ci vedi, dammi dunque la mano. (a« 
avanza) Eccoti nel palazzo di tuo padre, ed a mo- 
menti ai cospetto della tua bella. 

Emi. Ohimè, un freddo mortale si è introdotto nel 
mio cuore. Come sosterrò la sua vista?... Quale 
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discolpa del mio abbandono? Come reggere a‘suoi 
- giusti rimproveri, e sopportare il peso della sua 
collera e del suo disprezzo? 

Gau. Eccola. 

Emi. Oh cielo: non nti sento capace... pérdonù... 
lascia prima che celalo intenda... (corre a nascon- 
dersi dietro una portiera della seconda porta a 
sinistra) 

Coti. Fa come credi. 

scèna ib. 

Giulietta, e detti. 

Giu. (salutando) Signore, siete voi che mi avete 
falla chiamare? 

Gau. (rende il saluto) Son io, che intercedo dalla 
vostra bontà un breve colloquio. 

Giu. Sedete. 

Gau. Oh troppo onoret lo farò per ubbidirvi, (dà 
. egli stesso la sedia a Giulietta, e poi siede) 

Giu. In che posso servirvi? 

Gau. Ho promesso la mia protezione ad un povero 
. giovine, e vengo ad intercedere grazia e vita 
per lui. 

Giu. Da me? 

Gau. Da voi, gentilissima signora, essendo egli di- 
pendente du una delie vostre glurisdizioui. 
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Giv. È forse qualche delinquente? 

Gau. Appunto: ma egli è pentito de* suoi ddlttj. 
Giu. Di qual natura sono eglino? 

Gau. Grdvi, signora mia, gravissimi. £gli aveva uti 
tenero amorosissimo padre, di cui era la princir 
pale delizia. Illuso dalle vane speranze di una vita 
libera, volle sottrarsi al giogo paterno. Le lagrime 
di quel buon vecchio non bastarono per distorlo 
dalia sua pazza idea. Reclamò il spo, che la legge 
• per diritto di maggioranza gli stabiliva, e colla 
briglia sul collo corse per le ampie vie del grap 
mondo e del libertinaggio. 

Giu. Incauto! E poi? 

Gau. La più amabile, la più virtuosa giovane, de?, 
gna del suo rango, già destinala ad essergli con- 
sorte, venne da questo incautp posposta a quelle 
tante sirene ingannatrici... - 
Giu. .Ah per pietà non proseguite ! questo ritratto 
mi rammenta... sì, mi rammenta pur troppo il 
doloroso stato di una sventurata mia amica. Quer 
sto mostro esecrabile avrà senza dubbio meritato 
Tabbandono del ciclo, e trascinato da’propri vizii 
in un laberinto di empietà, si sarà reso reo dei 
più infami delitti, {con forza) 

Gqu. No, il cielo ebbe compassione del suo onore, 
nè permise che venisse egli offuscato da pubblica 
colpa. L'abbandono di un padre, quello di una 
degna amante, lo scialacquaniento delle propri# 
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sostanze, sono i soli delitti, per cui io intercedo ' 
da voi grazia e perdono. 

Giu. Io non v*’intendo... Qual relazione?... 

Gau. Ditemi, avreste voi forza di respingere da’vo- 
stri piedi un giovine tanto sventurato? 

Giu. Ma di chi parlate voi? 

Gau. Egli è là più morto che vivo. 

Cm. Chi mai? 

Gau. No, no, voi non lo discaccerete. Voi siete 
troppo gentile, per non commuovervi al suo av- 
vilimento. {si alza) Amico, che fai? perchè non 
corri a’suoi piedi? Ella è la tua Giulietta, che at- 
tende il tributo delle tue lagrime, la prima prò va 
del tuo ravvedimento, {alza la coltrina) 

Emi. {si- vede caduto in terra come svenuto.) 

Giu. Che dite mai ?... Chi è? Giusto cielo'. Chi è 
queir infelice? 

Gau. {sarà corso subito a soccorrerlo) Ohimè egli 
c svenuto! Emilio? 

Giu. Emilio?... 

Gau. Sì% l’infelice Emilio! giudicale da quanto vcr 
detc del suo stato e del suo cuore. 

Giu. {con sentimento) Emilio!... Emilio!... qual vi- 
sta!... Ahimè il cuore mi si spezza fra mille con- 
trarii alTelti; ah! io non era preparata a questo 
colpo, {siede) 

Gau. Emilio? 

Emi. {languido) Amico!, soccorrimi... io muojo... 
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Gan. Coraggio: Al tuo amico ti appoggia; osteria 
che il bel cuore della tua Giulietta è olente meuo 
sensibile del tuo; vieni... 

Giu. Ab! Emilio! Emilio!.., 

Madamigella... (accostandosi sostenuto da Gau- 
denzio) 

Giu. Emilio infelice! 

£tni. Si, Io sono, e il vostro bel cuore è pienamente 
vendicato! Ecco a voi dinanzi queir insensato, 
che per seguire i propri! capricci è divenuto un 
iTibstco in odio alla natura ed alPamore. La mi- 
seria lo ha colpito, e nnlPaltro più gli rimane che 
un cuore straziato dal rimorso di avervi oHesa, 
e due deboli occhi per piangere il suo delitto. 

Giu. (si alza e si asciuga gli occhi) Crudele, ma 
troppo caro amico! in quale stato, ed in qual 
giorno tu mi comparisci dinanzi?... Di quanti mali 
non sei tu cagione al tuo ed al mio povero cuore! 

Emi. Lo so pur troppo! ma ne sono abbondante- 
mente punito. 

Giu. Ma come mai? Tu che Gno daHuoi primi anni 
sapesti rapirmi alPaspetto di tante virtù, tu dolce 
pel tratto, sincero nel labbro, nobile nel cuore, 
rispettoso a tuo padre, sensibile alPamore... Ah! 
dimmi, come mai tutto ad un tratto potesti ab' 
bandonarti alla corruttela ed al vizio? 

Gau. Fragilità umana, signora mia: ed egli non ò 
il solo che abbia fatte simili bestialità. Ne conosce 



70 1 DISCOLI 

< 

UD altro che lo assomiglia iic’suoi prii cipiì. lo 
imitò In seguito, ed ora gli è compagno nel pen- 
timento. - 

Giu. Pentimento!... Ah rispondimi, sci tu capace 
ancora di riportare questa vittoria sulle tue pas- 
sioni? 

Etni. Quella virtù che crebbe con me, e che ab- 
bandonai sconsigliato, sebbene troppo tardi, ora 
mi rischiara nel mio infortunio colla sua luce, mi 
dimostra il vero prezzo del tuo cuore, come te- 
soro inestimabile che pur troppo al pari delPamorc 
di un padre e della sua facoltà viene riserbahx 
ad un fratello di me più saggio. Tutto ho per- 
duto, demeritando il tuo amore. So che merito 
il disprezzo di tutti, ma il pentimento è nel mio 
cuore. 

Giu, li disprezzo di tutti?... Tu capace di penti- 
mento, ed io sarò forse capace di scordarmi che 
fu già tuo questo mio cuore? 

Emi. Che dici? Oh cielo! potrei ancora sperare?... 
ed è pur vero che non mi odii? Amico, amico... 
ho io bene inteso? 

Gau. Specchiati ne^’suoi begli occhi, e Pintenderai 
meglio. 

Emi. Oh mia Giulietta! 

6tti. SI, amico mio, > se tu, istrutto dal passato, mi 
darai prova di un saldo pentimento, io posso an- 
cora ricusare un nodo, a cui mi trascinavano l£^ 

# 
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convenìonza ed ii volere di nn padre. Etutlio pen-r 
tito, Emilio un'alfm voUa virtuoso, abbia tutto 
ii suo primiero diritto alla mia mano. 

Emi. Oh sovrana dì tutti gU alTelii dolio sventUr 
rato Emilio! permetti che, oppresso da fante virtù, 
io cada aHuoi piedi per adorarti, (s'inginnccitiu) 
Giu. Tuo padre non è utj tiranno, {alzandolo) 
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Eiccardo^ dalla comune, e delti. 

Emi. Oh speranza, che ravviva il mio cuore! • 

Giu. Io pregherò... io piangerò per te. 

Emi. Mia dolce, mia virtuosa amica! 

Giu. E qualunque ne sia Perento, questo cuore fu 
sempre tuo, e sarà tuo fino alla morte. 

Eie. (si avanza) Ho piacere di saperlo prima del 
nostro matrimonio. 

Giu. (Giusto cielo!) 

Enii. (Mio fratello!) 

Gaù. (Oh diavolo!) 

Giu. (Seguimi, Emilio; Marina ti condurrà nel mio 
appartamento; per di là scenderai a quello di tuo 
padre, prima che tuo fratello ti scopra e ti pre- 
venga'. Da tuo padre ci rivedremo.) 

Gau. (È ottimo il consiglio.) 
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Giu. (a Gnu,) (Voi procurate dMinpedìrc a costui 
in quulunque modo che lo segua.) 

Cau. (Ho capito: andate c lasciate fare a me.) 

^***’ } partono a destra. 

£mi. ) 

Bic. Come! che vuol dir ciò? chi è quel traditore? 
ChHo lo conosca c. lo faccia pentire... 

Gau. {mettendosi avanti alla porta) Alto là. Di qua 
non si passa, senza prima discorrerla con me. 

Bic. E voi chi siete che ardite contendermi il passo? 

Cau. Ed ella chi è che vuole disturbare i fatti de- 
gli altri? 

Bic. Il padrone di questo palazzo, il signore di que- 
sto castello , lo sposo di madamigella , uno che 

s 

può punirvi di tanta temerità. 

Gau. Con sua buona grazia, ella non è niente di 
tutto questo. < 

Bic. Come! 

Gau. 11 padrone del palazzo e del castello è il suo 
signor padre, giacché non ha ancora fatta la be- 
stialità di donarglieli; lo sposo di madamigella é 
quel giovine che entrò qui dentro, come V. S. ha 
avuto il piacere d^osserrare da sé: il punire poi... 
Di. grazia, sa ella chi son io? 

Bic. (con ironia) Lo apprenderò con soddisfazione. 

Cau. Kon tanto. Io sono niente meno che il cam- 
pione di madama Concoli, qui venuto pec di lei 
comando a significare a Y. $. che se mai ella si 
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ostinasse a volere in moglie roadamigcMa Bcl> 
monte, debba tosto misurare la sua colla mia 
spada. 

Rie. Ah! sono io pur pazzo a dar retta alle vostre... 
Chi è di là? 

Gan. V. S. non alzi la voce, o per bacco... 

Rie. Come! minacciate?... Qual sopralTazionc in casa 
mia ? 

✓ 

Gali. Ella non mi fugge: o rinunziare, o battersi. 

Rie. Nè l’uno, nè l’altro. Servitori? gente? 

SCENA V. 

Urbano dalla comune, e detti. 

Uri), {si ferma sulla porta). 

Gnu. 0 rinunziare, o battersi, altrimenti la tratterò 
da vile. 

l'rb. Perchè ha da rinunziare o battersi? 

Rie. Signor 'suocero, chiamatei miei servitori (ra- 
dendolo) 

Cau. Si fermi anche lei. Y. S. è il di lui suocero? 

Urb. Ajipunto. 

Gau. V. S. il signor Urbano Belmontc? 

Urb. V’è forse qualche difficoltà? 

Gau. Devo battermi anche con lei. 

Urb. Battervi con me? burlate! 

Rie. (Che sia un pazzo?) 
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Gatt. (fiero) Si signore, anche con voi, se non rn 
trattale P ingiuria scagliata a madama Concoli. 
Urb. Quale ingiuria? 

Gav. Le avete detto vecchia? 

(Jrb. L’ho dptto perchè lo è. 

Gau. Lo so, ma non deve esserlo. 
l.rb. Questa è graziosal e voi volete?.., 

Gau. Ammazzarvi, se non vj disdite. 

Crb. Ma vo| siete un pazzo? 

Itic. Signor suocero, badate a me, vostra (ìglia... 
l'rb. Si, si, andiamo da lei. 

Gau. Alto lè; non è ancor tempo. 

Urb. Che vuol dir ciò? 

Rie. Signor suocero, non sapete? vostra Qglia fu da 
me sorpresa in amoroso colloquio. 

Vrb. Eh via! 

Rie. Si è ritirata alla mia vista nei suo apparta- 
mento coll’amante, e costui n’ è il turcimanno e 
il protettore. 

Urb. Quali bestemmie sono queste? Mìa Gglia?... 
Gau. Sì signore, vostra Gglia è nel vostro apparta^- 
mento con Marina e coi suo sposo, ed io qui per 
. battermi con voi. 

Urb. Eh il malanno che vi colga!... Orsù, lasciatemi 
libero il passo, v 

Gau. Servitevi pure; voi siete padre, e ci avete di- 
ritto. Ma, badate a me, ritornate subito perchè 
1)0 fretta di ammazzarvi. 
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t'rb. Al diavolo lutti i pazzi. Ora vedrò... mi scu- 
tirà mia fìglia!... {parte) 

tìaii. Ambedue mi traltale da pazzo? Or bene, si- 
gnorino, venite qua; vi convincerò che non lo sono. 

liù:. Pretendereste tiuovamento insultarmi? Voi non 
Io farete impunemente. 

Gau. Ascoltatomi senza alterarvi. Voi avete promesso 
un tempo fa a madama Cohcoli... 

Jiìc. Ora sono sciolto da lei medesima del mio im- 
pegno... 

Gau. K vi lusingate in oggi di sposare madamigella 
Giulietta? 

Jiic. Ma a Voi che preme? 

Gau. Signore, aprile gli occhi. Voi siete burlato. Ma- 
damigella non può esser vostra^ 

Bic. Burlato? 

Gau. Giulietta non ama voi, è innamorala di uu 
altro; lo avete pur veduto poc'anzi. 

Hìc. Ma il di lei padre?.<. 

Gau. Vi burla anchVgli. 

Bic. Possibile! 

Gou. Ha data la sua parola preventivamente a colui 
che vedeste entrare là dentro. 

Bic. Kon può easerc. 

Gau. Ve lo giuro. Fingerà di non ricordarsi del suo 
impegno. Ma essendo giunto... 

Bic. Chi mai? 

Gau. Il promesso sposo di sua Gglia in tempo... 
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IHc. Voi delirale. 

Cau. Lo vedrclc. 

Fic. Ma se... 

Cou. So che cosa volete diimi Vi è stala tra loro 
qualché amarezza, ma ora faranno la pace, e voi 
resterete a denti asciutti. 

lite. Dunque a parer vostro, io sono?... 

Gau. Schernito. ?7e volete una prova? aspettale che 
il padre ritorni, e lo udrete asserire, che là den- 
tro non v’è più nè la flglia nè il di lei innamo- 
rato.vGià spero che si saranno resi subito da vo- 
stro padre... 

Jiic. Possibile! 

Goti. Avete pure voi stesso veduto come madami- 
gella... 

Hic. Oh mio rossore! 

Gau. E poi non contate nulla il dovervi battere cou 
me, per recedere dalle vostre pretese? 

Bic. Ma voi chi siete? . 

Gau. L'amico dello sposo, il campione di madama 
Concoli, uno inGne che sa tutto il pasticcio. 

Bic. Io non intendo. 

Gau. Udirete anche fra poco delle altre novità, che 
vi dispiaceranno. 

Bic. Spiegatevi di grazia. 

Gau. Sì, voglio farlo, per darvi a conoscere che 
parlo con tutto il senno. Sappiate... 
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SCENA VI. 

' I 

Urbano, e detti. 

’ • « 

Urb. Oh corpo di mille diavoli! I/appartamento è 
deserto. La mia figlia, la cameriera sono sparite. 

Gau. (Ah! non ve l’ho detto?) (a Riccardo) 
i7tc. Bravo, signor.suocero, bravissimo! si vede che ’ 

portate molto bene la vostra parte. 

Urh. Che dite? 

Rie. Mi avete preso per vostro zimbello. 

Urb. Riccardo? 

Pie. Meco infingere, quando ad altri avevate già 
promessa vostra figlia? 

Urh. Mi meraviglio! 

Rie. Ingannare un mio pari? 

Urb. E chi v’inganna? 

Rie. Lo sposo è arrivato... e la pace si è fatta... e ’ 

lè dentro non c’è più nessuno... va bene. s 

Urb. Vi dico... 

Rie. Eh che queste azioni sono indegne di voi. 

Urb. Ma, Riccardo, io credo... 

Rie. Voi credete di saper ben coprire l’arcano con 
qualche scusa, v’intendo. Ma lo sposo è là, l'ho 
veduto io stesso. La vostra scusa perciò qob • t 

serve, e voi siete smascherato. - i 
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Vrh: Ma chi vi ha dalo ad iiiiendere essere io ca- 
pace di lutti questi eccessi? 

fife. Domandatelo a questo signore che sa tulio il 
pasticcio.» 

f >6. Voi! che cosa gli avete dato ad intendere? 

Gau. La nuda verità. 

Urb. Cioè? 

Gau. Che madamigella Giulietta ama un altro, che 
a questi è stata già impegnata col vostro assenso^ 
e che in questo momento si sta ultimando l’o- 
pera per la loro felice unione. 

L'fb. Ab uomo di casa del diavolo! Siete qui ve- 
nuto per farci girare il capo colle vostre pazzie? 

Gau. Venite qui ambedue, discorriamola sul se- 
rio, ma senza riscaldarci^ prima colla ragione, e 
poi colla spada se vi piace. ' 

l.'rb. Ma che c’entrale voi e la vostra spada? 

Gau. A poco a poco noi c’intenderemo. Rispon- 
dete sinceramente, o signoi’e. Avete voi promessa 
vostra Gglia ad altri? 

r/r6.*No certamente. 

Gau. Pensateci bene. 

Urb. Vi dico che mia figlia non ebbe nwi altri 
parlili che... 

Gau. Che Emilio e Riccardo , , figli del vostro 
umico, lo so. Ora qucsl’Emilio... 

Urb. Che mi nominate voi? un discolo? 

file. Un miserabile... 
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Vrb. Che si diceva morto all^ospedale... 

Rie. Che geme a quest’ora in carcere... 

Gnu. Non in carcere... Aa fra dolci catene; fra 
quelle che gli rinnova e perpetua l’amore. 
l'rb. Come! 

Rie, Ed era forse?... 

Gau. Colui che poc’anzi vedeste a’ piedi di Giulia. 
Vrb. Ai piedi di mia figlia, Emilio? 

Gau. E nel suo appartamento. 

Vrb. Ma se nel suo appartamento non v’è nessuno. 
Gau. Tuoi dire che saranno andati via. 

Vrb. Spiritoso! Ovunque essi siano saprò raggiun' 
gerii. 

Gau. Fermatevi, signore, fermatevi. 

Vrb. Ma 'voi volete?... 

Gau. Guadagnar tempo, onde l’amico possa otte-' 
nere il suo intento. 

Vrb. Ma voi chi siete? 

Gau. L’amico di Emilio, un altro discolo. 

Vrb. Vi aveva conosciuto all’odore. 

Gau. Ma entrambi pentiti... 

Vrb. Bella prova di pentimento! Rapirmi la figlia... 
Gau. Non vi affannate ; nulla vi è di male , so^ 
dove sta. 

Vrb. Eh, che m’importa che voi Io sappiate? Po- 
vero me! Animo; Riccardo, che fate? movetevi, 
si cerchino, si raggiungano!... Ehi? chi è di là? 
F. 347. / Discoli. 6 
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SCENA \II. 

Madama Concoli^ e defft*. 

Mad. Ci sono io. Ebbene, sono persuasi? 

Gau. Cominciano a persuadersi. 

Vrb. Ci mancava costei! 

Mad. Rinunzierete? (a Riccarda) 

Rie. Per forza. (Ah son disperato!) (parta) 

Mad. Va bene. E voi ritratterete? 

Vrh. Eh, non mi rompete il capo di più! Misera 
me! che colpo! che colpo! (parte) 

Mad. Gli avete dato un colpo? 

Gau. SI, mortale. 

Mad. Sono dunque vendicata! 

Gau. Siete contenta di me? 

Mad. Moltissimo. 

Gau. Siete mia! 

Mad. Ah! 

Gau. Sospirate? 

Mad. Vi risponda per me questo sospiro. 

Gau. Quando partiremo per la vostra villa? 

Mad. Caro, anche subito se volete. 

Gau. Ardo di voglia di ammirarne Tamenità, ma 
devo però trattenermi un altro poco per ultimare 
TaCfare del mio amico. 

Mad. Oh bravo! dunque spicciatevi, fate felice an- 
che lui. 
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Gau. L’amicizia guiderà i miei passi. 

Mad. Quindi l’amore. 

Gau. Ma l’amore è cieco, sarà una cattiva guida. 

]^ad. Quando* egli viene illuminato dalla face d’i- 
meneo, ci vede anche troppo! 

Gau. Vivano dunque l’amicizia e l’amore. 

Sfad. Ed anche l’imeneo, {dandogli braccio) 

Gau. Ma soprattutto viva pure Tamenità della vo- 
stra bella villa, nel di cui suolo noi alzeremo un 
tempio all’amicizia, all’imeneo... 

Jlfad. E all’amore? 

Gau. Un bel mausoleo ad perpetuam rei tnmo- 
riam. {partono) 



TKSE dell’atto quarto. 
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Appartamento di Onorio. 

SCENA PRIMA 

Madamigella Giulietta^ ed Onorio seduto,'* 
appoggiato ad un tavolino. 



Giu. {entrando e con premuroso , interesse) Qua, 
qua, vi dico. Ah signore!... (s’inginocchia) 

Ono. Madamigella, che fate? 

■ Giu. Xiasciate che io vi parli prostrata a’'vostri 
piedi. • 

Ono. Non mi mortìQcatc: alzatevi e parlate. 

Giu. Ah no, padre mio, mio caro padre, io non vi 
ubbidirò se prima non ottengo grazia da voi. 
Questa umile situazione, e queste lacrime vMn- 
leneriscano, oppure mi vedrete spirare dal cor- 
doglio ai vostri piedi. 

Ono. Ma quale orgasmo? Oh ciclol parlate. Ove 
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posso... che vi occorre?... ma non siate così in 
disagio, alzatevi e sperate. 

Giu. Siale dunque il mio giudice, esaminate il n)io 
cuore, ascoltatemi con viscere di padre, e sono 
certa che da giudice* passerete ad essere mio 
protettore. Rispondetemi con sincerità. Se il vo- 
stro cuore fosse stato legato un giorno co’ vin- 
coli della più tenera e pura amicizia ad uri og- 
getto, il quale fino dalla prima sua infanzia avesse 
dato di sè le più belle speranze... Se quest’og- 
getto, crescendo ne’ suoi primi anni In grazia, 
merito, virtù e talento, si fosse reso padrone 
per una fòrza di simpatia, di tutti i vostri alTctti, 
c poi per qualche tempo, allettato da vani pia- 
ceri, avesse sacriGcato al bollore delPetà alcuni 
suoi doveri, e la stessa amicizia?... 

Ono. Ebbene? 

Giu. *Se- l’esperienza quindi gli avesse fatto com- 
prendere il valore della trista gioja dei falsi beni 
a coi egli corse incontro... Se svelati gli oggetti 
de’ suoi trasporti, se la ragione ricondotta dal- 
rinfortunio nella sua bell’anima, ^i riaccendesse 
nel petto le’ già estinte fiamme di virtù, e d’o- 
nore... pieno di rossore... di pentimento vi por- 
tasse di nuovo ai piedi un cuore puriGcato dal 
rimorso e dal pianto, ditemi, avreste voi la bar- 
barie di chiudergli l’accesso nel vostro? gli neghe- 
reste il vostro soccorso e la vostra compassione? 
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Orto. Ob ciclol Madamigella, a questo tratto... 

Giu. Non regge, no, la vostra anima nobile e ge< 
nerosa, lo so; un dolce moto si fa sentire den- 
tro di voi... No, la crudeltà non è fatta per que- 
ste viscere di padre... Queste lagrime, che vi 
spuntano dagli occhi, sono le foriere d^un senti- 
mento degno di voi, e che io non invano tento 
destare a favore d'un figlio, che tanto amate, del 
vostro Emilio! 

Ono. Di Eróilio! 

Giu. Ah s), egli vi fu sempre caro; negatelo se 
potete. 

Ono. Caro, oltre ogni credere caro! Piansi amara-> 
mente alla prima notizia della sua morte, piango 
tuttora sulla nuova sua disgrazia... Ma la ra- 
. gione, in mezzo ad un mare di lagrime che ho 
già sparse, mi accenna tuttavìa imperiosa i suoi 
gravi torti, e li giudica degni del più sovefo ca^ 
stigo e del mio implacabile risentimento. 

Giu. Castigo al più misero tra i figli? punizione a 
colui che pentito ricorre al cuore di un padre? 
Ebbene, se voi sentite tuttora la barbara neces- 
sità di odiare il vostro sangue... la sventurata 
compiacenza di opprimere la vostra stessa imma- 
gine... attendete.' Voi Io vedrete questo svento-^ 
rato figlio: in quel punto medesimo che egli 
grondante di amare lagrime, fra i singhiozzi, im- 
plorerà il vostro perdono e la vostjra benedi- 
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ziooe, voi con cuore di macigno, con una mano 
di ferro troncategli il sospiro colla morte. 

Ono. Madamigella, obliate ora voi che questo cuore 
non ha d'uopo che gli riapriate con nuovi sup- 
plizi le sue cicatrici? Perdono? Ahimè! E che più 
giova a quel misero il mio perdono? Dovrò io 
dunque arrossire dinanzi a voi delle sue colpe! 
Ebbene, saziatevi nella mia pena. Questo figlio 
ingrato, no, non sarà punito dalia mano di un 
padre: egli sarà vittima della legge, che Io ri- 
serba alPinfamia. (piange) 

Giu. Padre, ^inganni! Egli è innocente ancora in 
faccia al cielo ed al tuo cuore. Vieni, Emilio, 
Vieni... (corre a prendere Emilio) 



SCENA II. 



Emilio^ e detti. 

Emi. (entra timido guidato da Giulia) 

Giu. (sema interrompersi) E sia di me e di te, 
ciò che vorrà l’amoroso suo cuore, (s’inytnoc- 
chiano) 

Ono. (vedendo Emilio cade sopra una sedia) Giu- 
sto cielo! chi vedo! Emiiio? 

Emi. Pronunciate, o padre; io attendo ai vostri 
piedi 0 il vostro perdono o la morte. 
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Ono. {ii asciuga gli occhi, e volta il viso altrove] 

Giu. Ah! per pietà, non rivolgete altrove lo sguardo; 
osservate questi occhi pregni di lagrime, questo 
pallore... 

Ono. (lo guarda) Sciagurato! che mai ti ricondu co 
a' miei piedi?. 

Giu. Voi vedete due vostri Agli, che hanno i me- 
desimi sentimenti, il medesimo cuore. 

Emi. Giulia ofTesa al pari di voi mi ha perdonato; 
seguite, 0 padre, Pesempio, che nella di lei in- 
dulgenza vi somministra Pamore, non distruggete 
Punica speranza, che ho sempre ^udrita, anche 
in mezzo al mio gran dolore, di poter chiudere 
gii occhi col vostro e suo perdono. 11 mio onore 
è intatto, e que^ mali a cui ho corso incontro, 
mi hanno bastevolmente punito di tutti i torti, 
che ho verso di voi, e di lei. Per quelP amore 
che mi portaste un giorno.... per quello che 
vi fece cara la madre mia, perdonate u padre 
a' miei trascorsi... Ma voi piangete? Ah sì, io 
vedo... la vostra belPanima è commossa da un'in- 
terna voce, che a mio favore vi parla.^Deh! ascol- 
tatela, 0 padre, e date al pentito' vostro figlio 
un'altra volta col vostro amore la vita. 

Cfno. Oh natura, natura, quanto è mai possènte 
la tua voce! Ah sì, se la virtù ed un sincero 
pentimento ti riconducono, vieni, o figlio,' tutto 
è perdonato! (tenendo il capo di Emilio stretto 
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al ietto) Ab sì, io sento che ancora ti fon pa- 
dre*«> X 

Giu. Padre a lui solo? E di me non lo volete es- 
sere? Su via, a che serve Pessère pietoso per 
metà? Già lo sapete chMo Paroo: io pure gli bo 
perdonato. Quando Emilio era vostro, voi di buon 
grado me lo concedeste; ora che egli toma a voi, 
che mercè la vostra paterna clemenza torna ad 
esser vostro, ah rendetemi adesso quello ebe 
mi donaste una volta , compite P opera della 
vostra generosità, ed accordatemi Emilio per 
marito. 

Ono. Virtuosa giovane, voi ben meritate d^cssermi 
figlia. Ebbene, sia di voi ciò che da gran tempo 
il cielo aveva destinato: il vos^o nodo sarà il più 
sicuro garante del proponimento d'Emilio. Ab- 
bracciatevi, io vi benedico. 

Giu. Oh consolazione! 

Emi. Oh bontà di un padre! oh gioja! {s'abbrae- 
ciano) 

SCENA III. 

Urbano, Gaudentio, Riccardo, « detti. 

Urb. Alto, alto! Amico, che cosa avete fatto? 

Ono. Ho perdonato a mio figlio. 

Urb. A quel discolo, che?... 

Rie. Che ascolto! 
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Vrb. Come! voi potreste?... 

Ono. Di più vi mantengo ora la mia parola che un 
giorno vi ho data. Se voi acconsentite^ sarà' sposo 
di vostra figlia. 

Rie. (Addio nozze!) . 

Vrh. Mia figlia moglie di un miserabile? 

ÌOno. Egli no! sarà più: acquista nuovi diritti su i 
miei beni, come li riacquista sul mio cuore. 

■Rie. (Addio donazione!) 

Vrh. Alla buon’ora! Se egli sarà ricco come prima, - 
non bo difficoltà. Ma non si può negare che tu 
sia stato una gran buona lana... Ma quello che è 
stato, è stato. Giulia, tocca a te, a te sola di rU 
mettere sulla buona strada questo cavallino sfre> 
nato. Riccardo mio, abbiate pazienza! Vostro fra- 
tello... Ob! ma ora ebe ci penso: piano, piano un 
poco... Amico... e l’alTare della carcere? 

Gau. Perdonate, se interrompo... 

Urb. Anche in questo ci volete mettere il naso? 

Gau. Scusate, signor Onorio, eccovi le carte com- 
provanti il rilascio di vostro figlio, e mio, in forza 
delia nostra conosciuta innocenza. 

Vrb. Ah! èravate sud collega!.;. Ho capito. 

Gàu. SU signore; io fui compagno indivisibile nelle 
follie, nelle sventure, e nella carcere di Emilio: 
ambedue vittime de’ falsi amici abbiamo corsa 
la medesima sorte; miseri finché volete, ma non 
degeneri da' nostri principj. Un cuore capace dì 
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virtù, non ne smarrisce mai del- tatto il sentiero. 
Il pentimento ci ricondusse dopo una trista espe- 
rienza a' nostri doveri: era ormai tempo di Far 
giudizio, ed abbiamo concordemente stabilito di 
farlo, Emilio, col rifugiarsi tra le braccia di un 
padre amoroso ed una sposa che Io ama; ed io... 

Urh. E voi? 

Gau. A me nega la sorte un tanto bene. Pur troppo 
i falli miei costarono la vita alla mia vecchia ma- 
dre, e dopo aver tutto perduto^ mi rimane que^ 
sto rimorso. ' 

Urh. E come farete a vivere? 

SCENA ULTIMA 
Madama Concoli^ e dettii 

Mad. È permesso? 

Gau. Ecco la sola tavola ^del mio naufragio^ 

Urp. Come sarebbe a dire? 

Mad. E così? si ritratta il signor Urbano, rinun- 
zia Riccardo? 

Gau. Sii gioja mia, non fa più bisogno di duelli! 
ecco qui il signor Riccardo, che non pensa più 
a madamigella Belmonte, perchè già moglie di 
suo fratello. Il signor Urbano è pronto a cbie- 

• dervi scusa... {piano a Urbano) (Per carità chie- 
dete scusa altrimenti mi fate perdere una villa 
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deliziosa ed un tesoretto.) E dice che non già 
per ingiuria vi disse vecchia, ma bensì per vezzo, 
ad uso veneziano. 

IJrh. {ride) Sì, sì, ad uso veneziano. Scusate, ma- 
dama. 

Mad. Che vuol dire vecchia in veneziano? 

Gau. Tuoi dir cara? 

Mad. Vuoi dir cara? Dunque io sarò sempre la tua 
vecchia? 

Gau. Sì, e Io sarete ogni anno di più. 

Mad. Oh consolazione! dunque perdono di buon 
cuore al signor Urbano, e giacché vedo che qui 
si preparano nozze, dammi, Gaudenzio mio, an- 
che tu la mano: se questi signori si contentano, 
noi celebreremo doppii sponsali. 

Ono. Come! voi sposate madama? 

Gau. Sì, signore. Eccovi in ciò una prova convin- 
centissima del mio sincero ravvedimento; se io 
sposo madama voi converrete che ho fatto giu- 
dizio, e che memore di aver tutto perduto, nulla 
più restandomi al mondo, mi riuscirà propizia 
quella mano, che generosa mi porge una ricca 
dote, ed una villa deliziosa per ristorativo a'’ miei 
mali. Ma dai casi di Emilio e da’ miei> possano 
almeno i nostri pari apprendere, che, sebbene la 
nostra ammenda in tempo ci abbia ricondotti ad 
un avventuroso stato, abborriscano però di bàt- 
terà le orme nostre, giacché pochi saranno co- 



